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CAPO L 
Cbitebì generali. 

SOMMARIO. 

1. II delitto come entità gi aridica. 

2. Il Codice penale ed i delitti contro la pubblica amministrazione. 

3. Motivi determinanti il raggruppamento de^ delitti contro la ptbblica am- 

ministrazione commessi da ufiiciali pubblici e da' privati. 

4. Lo Stato ed il suo organismo. 

.7. Obbiettivo sociale e giuridico-positivo de' delitti contro la pubblica ammi- 
nistrazione. 

6. Gruppi de' delitti contro la pubblica amministrazione e loro suddivisione 
in varie figure giuridiche. 

7. Elementi costitutivi di tali delitti. 

t^. Concetti d'ordine generale dell'art 207 Cod. pen. 

9. Evoluzione storica del fattore di essenza dei delitti contro la pubblica am- 
ministrazione e il concetto giuridico-politico àeìVufficiale pubblico. 
Uh Fattori giuridici del pubblico ufficiale. 

11. Differenze giuridiche tra i delitti contro la pubblica amministrazione ed £ 

delitti patrimoniali. 

12. Momento consum&tivo de' delitti contro la pubblica amministrazione. 

13. Motivi per cui i deputati ed i senatori del Regno non sono pubblici uffi- 
ciali. 

14. Diritto giureprudenzìale. 

U delitto in genere come entità giuridìoo-sociale importa violazione, 
attentato all'organismo sodale, all'esistenza politica dello Stato. 

L'attività criminosa che si muove involge uno squilibrio nel dina- 
mifflno sociale e politico. 

Ma nella famiglia dei delitti, fra i gruppi diversi delle azioni cri- 
minose ve ne stanno taluni^ che non solamente attentano alle basi 
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fondamentali della vitalità dello Stato, ma attentano pure al funzio- 
namento dei diversi poteri, allo svolgimento giuridico del regolare 
esercizio delle pubbliche funzioni, su delle quali s'impernia lo Stato 
nei suoi rapporti giuridico-politico-amministrativi: sono i delitti contro 
la pubblica amministrazione, aventi per obbiettivo le guarentigie del re- 
golare esercizio dei poteri pubblici. 

Checché ne pensino i sistematici oppositori del nuovo Oodice penale, 
il titolo relativo ai delitti contro la pubblica amministrazione rappre- 
senta un progresso sui Godici sardo e toscano non solo x>er la logica 
distribuzione della materia e per la migliorata redazione legislativa, 
ma pure per la più efficace guarentigia di cui viene ad essere circon- 
dato il regolare esercizio dei x>oteri pubblici. 

Apprezzatori imparziali del nuovo Diritto penale italiano crediamo, 
<5he pure sotto il profilo del diritto comparato le sanzioni legislative 
relative a tali delitti non solo rivelino un progresso sui Godici penali 
degli altri* Stati, ma risolvano le più ardenti aspirazioni scientifiche 
ed armonizzino con i principi del diritto pubblico intemo e con le più 
sane dottrine della moderna democrazia. 

In un sol titolo sono raccolti tanto i delitti contro la pubblica am- 
ministrazione commessi dai pubblici ufficiali, quanto quelli consumati 
dai privati. 

Tal raggruppamento è determinato da motivi eminentemente giuri- 
dici: dalla difficoltà della disgiunzione degli uni dagli altri e dalla ra- 
zionabilità che tutti figurassero sotto il medesimo titolo, perchè ten- 
<^enti tutti, sia che provengano da pubblici ufficiali, che da privati, 
a violare lo stesso diritto dello Stato. 

H nostro breve Studio riguarda il primo gruppo, i delitti contro la 
pubblica amministrazione commessi dsù pubblici fiinzionar!. 

Lo Stato ha il suo organismo ; come l'individuo, che insieme ad altri 
Io costituiscono, la vitalità è il primo fattore del suo funzionamento, 
della sua evoluzione. 

Desso quindi, come la vita dell'individuo, può presentare uno stato 
fisiologico ed uno stato patologico. 

Lo stato morboso implica lo stato patologico dell'indivìduo, che può 
essere la resultante di molte cause anatomico-patologidie, del parilo 
stato morboso implica lo stato patologico dello Stato, che può essere e- 
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goal mente la oonsegoenza di diverse cause x>olitioo-sociali, fra le quali 
primeggiano le cause criminologiche. 

Il delitto, che in forma vertiginosa si riproduce con delle oscilla- 
zioni nella evoluzione storico-sociologica della umanità nella vita degli 
Stati da essere considerato come una fatalità, come un retaggio della 
umanità, come un tributo che ogni Stato ha da pagare ad una potenza 
i>cealta, misteriosa, non solo in un ordine generale tende a scuotere il 
dinamismo gìuridico-sociale, ma pure in un ordine speciale tende a 
turbare il regolare funzionamento dei poteri pubblici. 

Or i delitti della pubblica amministrazione hanno per obbiettivo di 
attentare al principio del retto e libero esercizio delibazione politico- 
amministrativa e quindi dell'autorità legittima del Gk)verno. 

Nella sua sintesi tal figura di reato non è che Poflfesa a tale diritto 
dello Stato, consumata da parte dei pubblici funzionar!. 

Nel suo elemento giuridico positivo il delitto contro la pubblica 
anmiinistrazione non è che l'azione dell'attività criminosa tendente a 
turbare il retto e libero funzionamento dei poteri pubblici nei diversi 
rami, nei diversi gruppi e nei vari organi, che l'ente sociale Stato costi- 
tuiscono: il perturbamento x>olitico-sociale del funzionamento dei pub- 
blici poteri, prodotto dall'attività delittuosa dei suoi organi chiamati ad 
attuarlo. Fermato tale concetto giuridico, l'obbiettivo giuridico-sodale delle 
sanzioni legislative del nuovo diritto penale nazionale è la guarentigia 
della pubblica amministrazione, svolgendosi per la vitalità dell'orga- 
nismo dello Stato, e quindi per la esistenza sociologica della persona- 
litàf che lo Stato ed i suoi diversi enti costituiscono. 1a figure di tal 
reato presentano nella loro generalità due grandi gruppi, quelli com- 
messi da parte dei pubblici funzionari e quelli perpetrati da parte 
dei privati. Questi due grandi gruppi si suddividono in altri gruppi. 
Appartengono al primo gruppo i delitti previsti e puniti nel titolo ITI, 
capi I, II, III e IV del Oodioe penale, il peculato , la concussione^ la 
corruzione, l'abuso d'autorità e la violazione di doveri inerenti ad un 
pubblico ufficio. 

Fanno parte del secondo quelli previsti e puniti nello stesso titolo 
ed ai capi V, VI, VII, Vili, IX, X, XI, XII, gli abusi dei ministri del 
culto e l'usurpazione di pubbliche funzioni, titoli ed onori, la violenza 
resistenza all'autorità pubblica, l'oltraggio, ed altri delitti contro le 
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persone, che dì tale aatorità sono rivestite, la violazione di sigilli e la 
sotti-azione dai laoghì dì pubblico deposito, il millantato credito presso 
pubblici ufficiali, i delitti dei fornitori di pubblici approvvigionamenti, 
ed infine alle undici specie, che formano gli undici capi, vi sta il duo- 
decimo contenente le disposizioni comuni, in cui si chiarisce chi s'intenda 
per pubblico ufficiale , si determina la responsabilità del superiore e 
Faumento delle x>enalità nel caso di abuso delle pubbliche funzioni e 
dell'impiego di un mezzo costituente per sé delitto piil grave. 

I fattori, gli elementi costitutivi, su dei quali tali delitti si basano 
per la loro esitenza giuridica, per la loro incrìminabilità e punibilità 
sono, come in tutti i delitti, l'elemento subbiettivo, il dolo e l'elemento 
sociale, la qualità di pubblico ufficiale. 

La questione relativa alla definizione del pubblico ufficiale fin dalla 
pubblicazione del Codice del 1859 e del vìgente è stata una questione 
ardente. 

Oggi poi è divenuta piil grave dopo il colossale disastro del Pa- 
nama e gli ultimi clamorosi episodi bancari. 

II Podice del 1859, nonché il Codice toscano, sul quale è modellato 
il vigente diritto penale nazionale, adottavano un sistema piuttosto 
analitico. 

n vigente Codice penale, .eliminando il sistema delle enumerazioni di 
caso per caso, ha prescritto: 

€ Per gli effetti della legge penale sono considerati pubblici uf- 
ficiali : 

€ 1.^ Coloro che sono rivestiti di pubbliche funzioni anche tempo- 
ranee, stipendiate o gratuite, a servizio dello Stato, delle Provincie e 
dei Comuni, o d'un Istituto sottoposto i)er legge alla tutela dello StatO; 
di una Provincia o di un Comune. 
« 2."* I notai; 

€ 3.^ Oli agenti della forza pubblica e gli uscieri addetti all'ordine 
giudiziario. 

« Ai pubblici ufficiali sono equiparati per gli stessi effetti i giurati, 
gli arbitri, i periti, gli interpreti e i testimoni durante il tempo in cui 
sono chiamati ad esercitare le loro funzioni, art 207. 

I concetti d'ordine generalo, che sorgon da tale sanzione che prò 
jetta molta luce sulla dottrina dei reati contro la pubblica ammi- 
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nistrazioiie, sono ohe dessa oomprende una uorma generale, la quale è 
attuabile non solo ai delitti tatti preveduti nel titolo III, ma pure a 
tutti gli altri delitti per gli eff'etti della legge penale è l'articolo che è appli- 
cabile ai pubblici ufficiali nel senso stretto, ed £Ì' tutti coloro che la legge 
ooncddera oome pubblici ufficiali e li equipara a quest'ultimi per il loro 
temporaneo esercìzio dei pubblici poteri, che può essere retribuito, o 
pratoito. 

Insomma il concetto sintetico della legge è quello che nel grande 
gruppo dei pubblici ufficiali si comprende qualunque persona, la quale 
rappresenti l'ente ufficio pubblico o funzione pubblica, un potere so- 
ciale nella sua evoluzione politica, nella sua estrinsecazione giuridico-po- 
litico-amministratìva, potere attribuito dalla legge sociale per il fun- 
zionamento dell'organismo politico, per i pubblici interessi. 

Essendo tal qualità sociale un fattore costitutivo dei delitti contro 
la pubblica amministrazione, prima di procedere allo svolgimento de- 
finitivo degli elementi delle diverse figure di tali delitti, bisogna che 
si dimostri il vero concetto giuridico-polltico dell'ufficiale pubblico. 

La evoluzione storica di tale fiAttore di essenza del reato nella vi- 
irente penale legislazione è la seguente. 

La prima definizione, che in Italia venne data dei pubblici ufficiali, 
è compresa nello schema di Codice penale del Guardasigilli Be-FaIìOO. 
Nell'art. 200 il pubblico ufìftciale è definito così: 

« Sotto il nome di ufficiali pubblici s'intendono coloro che per legge, 
per pubblica elezione, o per nomina dell'autorità competente esercitano ' 
un ufficio attinente alla giustizia ed all'amministrazione pubblica dello 
Stato, della Provincia o del Oomune, sia che abbiano l'ufficio diretta- 
mente per legge, o che vi siano eletti nei oomizii, o nominati dall'au- 
torità competente. Il giurato e il notaio si considerano ufficiali pubblici, 
quando sono neiresercìzio delle loro finzioni >. 

Seguono poi le definizioni delle frasi: agenti dell'autorità, agenti della 
forza pubblica, e incaricati di un pubblico servizio. 

n Progetto della prima CommissioM 186S, § L e Si oonsidera pubblico 
niBoiale chiunque ha l'obbligo di adempiere un pubblico incarico dello 
Stato, della Provincia, o del Comune, o di uno stabilimento od impresi 
soggetta a tutela, o vigilanza governativa provinciale o comunale. 

§ 2. I notai e gli arbitri legalmente costituiti in tutto ciò che con- 
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oeme l'esercizio ddile loro funzioni sono ecmsiderati come pobblioi nf- 
iìciali >. Progetto della seconda Commissione 1870^ artìcolo 168. e Sono 
pubblici ufficiali per gli eflfettì della legge penale coloro che sono 
investiti della rappresentanza o dell'esercizio della pubblica autorità 
o di una parte di esi^, sia nel governo o nella amministrazione 
dello Stato, sia nell'amministrazione della Provincia, del Oomune, o 
degli istituti sottoposti per legge aUa tutela dello Stato, della Pro- 
vincia o del Oomune, e coloro che sono investiti di un uMdo a cui 
la legge attribuisce pubblica fede ». 

n concetto giurìdico dello schema della seconda Commissione vmine 
soppresso dal Disegno YiqIìIANi, il quale nell'art. 171, mutando radi- 
calmente il concetto e la locuzione degli artìcoli 200 e 168 dei prece- 
dentì Disegni; era così concepito: e Son pubblici ufficiali per gli effetti 
delle le^gi penali tutti coloro che sono incaricati di pubbliche funzioni 
stipendiate o gratuite a servizio dello Stato, o della Provincia, o del 
Oomune, o di un istituto sottoposto per legge alla tutela dello Stato, di 
una Provincia, o di un Oomune, e coloro che sono investiti d'un ufficio, 
a cui la legge attribuisce pubblica fede >. 

Ed il Ministro nella sua relazione, a giustificare il disposto di quel- 
l'artìcolo, diceva: € Questa d^nizione elimina le divergenze di opinioni, 
che si sono fìrequentemente manifestate nella pratica sulle condizioni e 
sugli attributi, dai quali si deve desumere il carattere di pubblico uf- 
ficiale > soggiungendo in ultimo esser pregio pure della definiziono 
quello di avere con larghezza del suo contenuto più efficacemente pro- 
tetta la pubblica amministrazione in tutta la graduazione e varietà dei 
suoi uffici >. 

L'art 171 del Progetto Vigliani fu col Progetto senatorio appro- 
vato nella tornata del 9 marzo 1875 senza alcuna discussione. La Sotto- 
commissione istituita dal Manoini nel luglio 1876 all'art. 171' Progetto 
YiGLiÀNi propose le seguenti modificazioni: e Sono ufficiali od agenti 
pubblici per gli effetti delle leggi penali tutti coloro ohe in modo stabile 
o temx>oraneo esercitino funzioni stipendiate, o gratuite a servizio delh 
Stato 2». 

Il Progetto della Commissione del 1876 comprendeva il seguente ar- 
tìcolo 173: sotto il nome di pubblici uffidali vengono tutti coloro che 
sono incaricati di pubbliche funzioni stipendiate o gratuite. 
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Il Ministro Guardasigilli Zànabdelli nel suo primo Progetto 
del 1883, modificando in parte Tait. 173 del precedente schema, dava la 
segaente definizione ed enumerazione: 

Per gli effetti delle leggi penali sono reputati pubblici ufficiali. 
1.^ Coloro che sono investiti di pubbliche funzioni, anche tempo- 
ranee, stipendiate o gratuite, nella amministrazione dello Stato, della 
ProTÌncia e del Comune, o di un istituto sottoposto per legge alla tutela 
dello Stato, o di una Provincia, o di un Comune. 
2.^ Gli agenti della pubblica forza. 

Tale locuzione fu riprodotta salvo qualche aggiunzione negli arti- 
coli 192 del Disegno Savelli e 183 di quello del Pessina. Succeduto 
per la seconda volta nel dicastero della giustizia il ministro Zanab- 
DBLLi, questi nell'art. 196 del suo ultimo Progetto riprodusse la locu- 
zione dell'articolo 185 dello schema del 1883, accettando le aggiun- 
zioni proposte dal Guardasigilli Savelli ed a^iungendo altri concetti 
propri. 

Siccome la Commissione della Camera elettiva soUevò alcuni dubbi 
sul citato art. 196, nell'art. 207 del testo definitivo, eliminandoli, ripri- 
stinò la definizione, che ne dava il progetto del Codice discusso ed 
approvato dal Senato nel 1875, art. 173, sostituendo alla frase nella 
amministrazione (dello Stato, delle Provincie ecc.), del 1883, l'altra a 
servigio^ che è di senso più certo e preciso. 

Dai processi verbali sorgono i vari dubbi ed emendamenti sol-, 
levati e proposti dagli oratori sull'art. 207 e seguenti. 

Dall'elemento storico dell'art. 207 e seg. del Cod. pen. vig., dal com- 
plesso degli articoli del Codice, che prevede e punisce altre figure 
speciali di reati aggravati dalle circostanze d'essere commessi in per- 
sona di pubblici ufficiali o da loro consumati. Insomma da tutta la 
storia l^^lativa dell'art 207 par che il criterio giuridico del pubblico 
ufficiale importi il concorso simultaneo dei seguenti fìkttori: 

a) Una personalità dello Stato; 

b) Rivestita per mezzo dello Stato dì pubbliche funzioni ; 

e) Permanenti, temporanee, stipendiate, gratuite o meramente ono- 
rarie; 

d) Avente la f)EM)oltà dalla legge attribuitale di esercitare tali de- 
legati pubblici poteri a servizio dello Stato, quale ente destinato all'or- 
ganamento di tali pubbliche facoltà. 
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e) Bello Provincie o dei Gomunì; 

/) Degli latitati di provvidenza e di assistenza pubblica non sta- 
biliti dallo Stato, ma dai privati sottoposti però agli enti Stato, Pro- 
vincia o Comune, come le Opere pie. 

In sìntesi, pubblico uMciale è colui clie nell'interesse degli enti 
Stato, Provincia, Comune, Opere pie esercita de' pubblici poteri, delle 
funzioni pubbliche permanenti, temporanee, retribuite, gi*atuite, o mera- 
mente onorarie. 

Fermato tal concetto, che son detti pubblici ufficiali tutti coloro 
che esercitano pubbliche funzioni, senza restrizione in queste di specie, 
o di grado e senza distinzione di autorità d'imperio, o di giurisdizione, 
ne risulta che dal Prefetto al Consigliere comunale ed agli agenti della 
forza pubblica nell'ordine politico-amministrativo, e dal ministro di 
Stato al maestro elementare, dal primo Presidente della Corte di cas- 
sazione al Vice-pretore comunale ed usciere nell'ordine giudiziario soii 
tutti dei funzionari pubblici. 

Nel Codice vigente la persona che esercita funzioni, che eccedano 
la cerchia privata, è detto pubblico ufficiale. 

Questo concetto è fermato dal diritto storico, positivo, scientifico, 
comparato e giureprudenziale come dimostreremo in appresso. 

La differenza giuridica tra i delitti contro la pubblica amministra- 
zione, peculato, concussione, corruzione eca, ed i delitti patrimoniali, 
furto aggravato o no, appropriazione indebita ecc., sta che l'agente 
attivo del reato compreso nel primo gruppo è un pubblico f\inzionario, 
nei secondi è un privato. 

Nell'art 419 G. p. si accenna, è vero, a e cose affidate o consegnate 
per ragione di professione, industria, commercio, azienda, ufficio, ser- 
vizio o deposito necessario », ma per ufficio s'intende non l'ufGicio pub- 
blico di cui all'articolo 165, ma un ufficio privato, il quale è ufficio 
perchè è un servizio pubblico, ma non è un ufficio fubblico, perchè non 
è una funzione di una pubblica amministrazione, per cui chi la eser- 
cita non è un pubblico ufficiale. 

Vi sono altre contingenze giuridiche, che marcano le differenze legali 
tra i due diversi gruppi di delitti, ma la più radicale sta nella qualità 
del delinquente. 

Nel primo gruppo ha da essere un pubblico ufficiale, nel secondo 
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uu prìTato. E mentre nei delitti aceennatì è nn elemento costitutivo 
che marca la differenza; in altri delitti la qualità sociale è una circo- 
stanza aggravante, come nei: 

DeUiti contro la libertà individuale. 

Delitti contro la inviolaòilità del domicilio. 

FalHtà in atti, in passaporti, licenze, certificati, attestati e dichiarazioni. 

Evasione ed inosservanza di pena. 

Delitti contro le libertà politichcy ecc. 

Il momento consumati vo di tali delitti sta, nel peculato, nella in- 
versione in uso proprio del denaro od altra cosa mobile destinata ad 
un uso determinato dalle ragioni dell'ufficio nel momento che l'uf- 
ficiale pubblico sottrae o distrae la cosa pubblica; nella concussione, 
nel momento che il pubblico ufficiale, abusando del suo ufficio mercè 
violenza morale, accetta la consegna o la promessa del denaro a lui o 
ad un terzo offerta; nella corruzione, quando il dono è stato accettato, 
o se si è accettata la promessa; insomma nel momento obbiettivo del 
reato. 

n diritto giureprudenzìale ha sollevato e risoluto varie gravi e 
delicate questioni. La più delicata, la piil palpitante di attualità è quella 
relativa ai fatti della Banca Eomana. 

n deputato, il senatore sono pubblici ufficiali! È la questione pur 
troppo delicata e grave, che richiederebbe un ampio sviluppo, che non 
possiamo fare per l'indole del nostro lavoro. 

Presenteremo poche osservazioni per "sostenere che i membri delle 
assemblee legislative, deputati, senatori, non sono dei pubblici uffìziali 
per diversi criteri. 

a) Per i precedenti legislativi; 

b) Per i concetti giuridicolegislativi ; 

e) Per i principi del nostro diritto politico; 

d) Per i postulati della scienza; 

e) Per i criteri che informano il nostro diritto giureprudenzìale. 
) Per i precedenti legislativi. 

Nel seno della Sotto-Commissione il senatore Ellero presentò la 
proposta della equiparazione dei membri del Parlamento ai pub- 
blici ufficiali, ma tal proposta venne respinta, essendosi osservato che 
non in tutte lo situazioni ed in ogni rapporto i membri del Parlamento 
meritino di essere equiparati ai pubblici ufficiali. 
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Nella Oom^iissione ooordiaatrice del Codice penale Ellebo diiedeva, 
che fosse fetta espressa menzione nell'art. 196 del progetto — 207 e. p. — 
dei membri del Parlamento tra 1 pubblici ufficiali, ma venne respinta, 
perchè il pubblico ufficiale non appartiene che al potere esecutivo — 

NoGiTo; per essere preferibile il sistema di indicare i casi, nei 

quali i membri del Parlamento debbono equipararsi ai pubblici ufficiaJi^ 
a quello di porre una rególa generale, o di specificare poi caso per caso 
le eccezioni — Aubiti. 

Nò vale richiamare la discussione che si dibattè nel seno della stessa 
Commissione intorno alle proposte della Giunta senatoria, che aveva 
espresso il voto di prevedere nell'art. 193 del Progetto anche il mil- 
lantato credito presso un membro del Parlamento, e dell'approvazione 
di detta proposta codificata nell'art. 204 Ood. p. poiché, fatta anche 
astrazione delle obbiezioni dell* Arabia, e del Nooiro, osservando il primo 
€ che i membri del Parlamento non sono membri dell'ordine ammini-^ 
strati vo e che, nominando espressamente i membri del Parlamento 
nell'art. 196, si lascia credere che nel pubblico sia l'idea, che interes 
sando o pagando membri del Parlamento si possano ottenere fevori dalla 
pubblica amministrazione > ed obbiettando il secondo « che i membri 
del Parlamento non possono fare atti amministrativi i^ la discussione e 
la codificazione della proposta non può spiegare influenza alcuna, 
poiché la Commissione, approvando la proposta, non risolse per 
nuUa la questione, se i membri delle assemblee legislative siano o 
pur no equiparati ai pubblici ufficiali 2>, questione, che altronde aveva 
già risoluto nel rigettare la proposta Ellebo. L'art. 204 poi, che esami- 
neremo, non ha nulla da fare con la questione, poiché non è dal membro 
del Parlamento che si commette il delitto, ma da una persona qua- 
lunque, come si rileva pure dal titolo del capo X del millantato cre- 
dito presso pubblici ufficiali. La relazione Zànabdelli sorregge le 
nostre idee, che possiamo chiamar storiche, sorgendo dai precedenti 
legislativi netto il concetto che i membri del Parlamento, i deputati, 
i senatori non sono dei pubblici ufficiali. 
b) Per i concetti ginridioo-legislativi. 

La questione ha da esaminarsi non a traverso un prisma di mo- 
rale sodale, o con i principi! di un diritto a codificarsi, ma con i 
precetti legislativi e con i criterii di un diritto scientifico, rispondente 
al diritto codificato. 



Digitized by VjOOQ IC 



[DEL. 0/ PUBE. AMM.] OEiTERt generali 13 

Or dal complesso delle sanzioni legislative emerge netta la idea, che 
i deputati ed i senatori del regno non sono compresi nel novero dei 
pubblici ufficiali, perchè pubblici ufficiali non possono essere altri che 
i rappresentanti del potere esecntivo, gli organi, dei quali si serve 
r Amministrazione. 

L'art. 207 prescrive: 

Per gli effetti della l^ge penale sono considerati pubblici uf- 
fizialì: 

a) doloro che sono rivestiti di pubbliche funzioni anche temporanee 
stipendiate o gratuite, a servizio dello Stato, delle Provincie o dei Co- 
mani, o di Qu istituto sottoposto per legge alla tutela dello Stato, di 
una Provìncia o di un Comune; 
l) I notai; 

e) Gli agenti della Forza Pubblica e gli uscieri addetti all'ordine 
giudiziario. 

Ai pubblici ufficiali sono equiparati, per gli stessi tfetti, i giurati, 
gli arbitri, i periti, gli interpreti ed i testimoni durante 11 tempo in cui 
sono chiamati ad esercitare le loro funzioni. 

Dopo l'esposizione dei precedenti legislativi del trascritto articolo, 
nel quale si trovano enumerati quali per legge sono considerati pub- 
blici funzionari, e dopo le enumerazioni di quei tali che per legge 
sono equiparati ai funzionarii pubblici, francamente non ci sembra 
tilBoutibile la opinione, che i senatori ed i deputati non siano da equi- 
pararsi .ai funzionari pubblici.. 

fi una qualità sociale, che non solo aggrava in taluni reati la 
condizione del delinquente, che n'è rivestito, ma è un'aggravante iuta- 
Inai delitti commessi in persona di tali ftinzionar!, perpetrati da delin- 
quenti privati. 

Tale nostro concetto, che altronde è quello della legge, viene avva- 
lorato da altre sanzioni legislative che, distinguendo il itinzionario 
pubblico dalla persona politica, qual'è il senatore o il deputato, 
sono la prova più eloquente, che i componenti le Assemblee legislative 
non sono dal legislatore equii>arati ai funzionar! pubblici. 

Art 187. e Chiunque usa violenza o minaccia verso un membro del 
Parlamento, od un pubblico ufficialej ecc. )». 

Art. 19i. e Chiunque con parole od atti ' offende in qualsiasi modo 
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Ponore, la riputazione o il decoro di un membro del Parlamento^ o di 
UH pubblico ufficiale^ eoe. ^. 

Art. 195. € Ghiunqae commette Alle stesse pene sog^ace 

chiunqae altrimenti usa violenza o fai, minaccia contro un membro del 
Parlamento, od un pubblico uffioialCj ecc. i>. 

Art. 200. « In tutti i casi non preveduti da una speciale disposi- 
zione di legge, chiunque commette un delitto contro un membro del 
Parlamento, od un pubblico ufficiale, ecc.». 

Art. 204. «Ohiunque millantando credito o aderenze presso un 
membro del Parlamento, od un pubblico uffi^alCj ecc. >. 

Quindi non solo la interpretazione * logico-grammaticale delle san- 
zioni legislative esclude assolutamente il concetto dell'equiparazione 
de' membri delle Assemblee legislative ai pubblici funzionar!, ma pure 
la interpretazione armonica e critica delle legislative disposizioni, esa- 
minate nel loro complesso e nelle diverse figure giuridiche di reato. 
e) Per i principi del nostro diritto pubblico interno. 

Che rappresentano le Assemblee legislative, Camera dei deputati e 
S<mato, e di conseguenza i loro membri f 

Desse non sono che degli organismi politici, chiamati a discutere e 
votare un progetto legislativo, proposto dal Ministro o da un de* 
putato o da un senatore. 

Le Assemblee politiche rappresentano la nazione in generale. 

La grande funzione delle due Camere è la partecipazione al potere 
legislativo. 

U potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal Be e da due 
Camere, il Senato e quella dei deputati, art. 3 dello Statuto. 

Le due Camere hanno la suprema funzione legislativa, hanno l'ini- 
ziativa e la libera discussione dei progetti, il potere di emendarli, di 
approvarne o di rigettare gli articoli nel loro complesso, o in talune 
singole parti. 

Le Assemblee politiche hanno delle funzioni in ordine al potere 
esecutivo, in base alle quali esercitano un sindacato sull'esecutivo, sui 
ministri, ecc. 

I deputati sono nominati dal suffragio popolare, i senatori dalla 
Corona. 

I deputati rappresentano la nazione in generale e non i singoli 
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elettoli. Non hanno, come non l'hanno i senatori, alcun potere da eser- 
citare verso i privati: devono, come tatti gli altri cittadini, rispet- 
tare quelle stesse leggi, ohe han concorso a formare. 

Discutono, come i senatori, le leggi, ma non son chiamati quali 
delegati dallo Stato, quali pubblici funzionar! ad eseguirle. 

Nelle due Assemblee tutto è politico. 

Tutto ciò che si discute in Parlamento è colorito, determinato e 
soprafiGAtto dalla politica. 

d) Per i postulati della scienza. 

Fermati tali criteri di diritto costituzionale, che sono sanciti nel 
nostro Statuto e propugnati da tutti gli scrittori, Bomagnosi, Bossi 
PEUiBaBiNO, Mamiàni, BALBO, Fbebabi, Sabbdo, Oabnazza, Bbu- 
NiALTi, Palma, Pibbantoni, Bboglio, Mill, Bossi Luigi, Cabutti, 
Hello, Oostant, ecc., è logica conseguenza, è postulato scientifico che 1 
componenti delle due Camere non sono compresi nell'art. 207 God. i>en. 

Il funzionario pubblico è nominato dal Be. L'autorità statale di- 
soende per i rami dei funzionari preposti a regolare ciascuna delle 
funzioni proprie dello Stato. Desso non ha altra missione che quella 
della interpretazione e della esecuzione della legge. Non gode quel 
privilegio attinente al diritto costituzionale e contenuto nell'art. 51 
dello Statuto, della insindacabilità cioè per ragione delle opinioni emesse. 

Tatti i cittadini hanno il diritto della libertà della opinione e 
della stampa, ma tal libertà i>erò come ogni altra libertà è limitata 
dai diritti altrui e deve esser soggetta a repressione nei suoi abusi. 
La libertà del deputati e dei senatori è assoluta rispetto al potere 
governativo. Non può essere limitata altrimenti che dall'autorità del 
presidente, ossia dal regolamento delle Camere stesse. 

La teorica del Gabelli, che i deputati sono degli ufQiciali pubblici, 
non è corretta, perchè contrarla alla lettera della legge, ai principi 
informatori della stessa ed ai postulati del nostro diritto pubblico in> 
temo. 

Scrive bene il Tbavaglia, che non devono considerarsi rivestiti di 
pubbliche funzioni se non coloro che ricevono dalle varie branche del 
potere esecutivo l'ufficio, il comando, l'tmpmum, o in luogo e vece 
della stessa Autorità pubblica da essi rappresentata, oppure nei su- 
primi interessi della pecunia pubblica, dell'ordine pubblico, della pub- 
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blica sicurezza, della pubblica giustizia, della pubblica istruaone e della 
pubblica fede. 

La teorìa del Travaglia non è solitaria ; è seguita da altri come 
acoenueremo appresso. 

L'elemento politioo ai fini costituzionali non entra per nulla nelle 
funzioni del pubblico ufficiale. 

e) Per i criteri che informano il nostro diritto giureprudenziale 

Il diritto giureprudenziale nelle sue fasi evolutive avvalora i nostri 
criteri teorico-pratici. 

In occasione del famoso Puiama la questione venne sollevata 4i- 
nanzi il supremo Collegio della Francia. La Oorte di cassazione di 
Parigi nella udienta del 24 febbraio 1893 dedse, che tanto il depu- 
tato quanto il senatore sono pubbUci funzionari e rigettò il ricorso 
dei signori Carlo de Less^s, Fontane e 8an$ Leroy ex deputato contro 
la sentenza, che li rinviava alla Corte di assise per corruzione di pub- 
blici fìinrionari. 

La Corte di cassazione ritenne che i deputati ed i senatori sieno 
funzionari pubblici secondo lo spirito della legge, e che perciò le dispo- 
sizioni di legge debbano applicarsi non solo al caso del signor Baihautj 
il quale come ministro dei Lavori Pubblici fu indotto per corruzione 
a presentare il pn^etto di lotteria del Panama, ma anche a quello del 
signor Sans Leroy e di altri, i quali come deputati o senatori fhrono 
indotti per corruzione a votare a favore del progetto. 

La difesa di Leseepe voleva limitare la colpabilità di corruzione 
Qom» pubblico funzionwio al solo BcAhcmt^ i>er(diò ministro, escludendone 
i deputati e senatori ^), 

Tale pronunciato del Supremo Collegio della Francia, conforme a 
quello proferito dalla stessa Corte nel 25 maggio del 1886 in causa 
Làbruyère, Fremol e Batazzi, propugnato dall'avvocato generale Bau- 
DOUiN e dal consigliere relatore Db la Bouvebadb ^), è stato op- 
pugnato da Albert Dbsjabdins ^) e dal Gabbaud, il quale scrive 
cosi: I 



1) Corte di catsazione francese, 24 febbraio 1893. 
«) Loi, année XIV, num. 50. 

3) Albert Dbsjardins, Examen doctrinal de la jurisprudence criminelle en 
1886-87. Revue critique de législation et de jurisprudence, 1888, pag. 4. 
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« Les mombres des assemblées délibérantes, qui ont regu leur delé- 
^tìon de l'èie 3tioiì, qui ne sont pas chargér d^admimstrer ou de juger^ 
ìQBÌH simpleinent de délibérer et de voter, ne peuvent étre considérés 
oomme des fonotìonnaìres de l'ordre administratif ou judiciaire au point 
de vue de l'application de l'art. 177. Ni la langage usuel ni la termi- 
nologie de la loi penai ne le permettent. 

« Il en serait autrement sans doute, si l'artide 177 du Code fran- 
vaie ajoutait aux mota « tout fonctionnaire » ces mots « toaoq personne 
chargée d'un 8er\iee public». Mais, en l'absence d'une qualification 
ausai general, il est difficile de croire que par fonctionnaire de l'ordre 
administratif ou judiciaire, la loi alt entendu parler des membres des 
nf^semblées délibérantes et des Gonseils élus » ^). 

La nostra magistratura non si è ancora pronunziata. 

La dimanda di autorizzazione a procedere ed il relativo mandato di 
comparizione spedito dal giudice istruttore a carico del De Zerbi non 
dicono nulla. Sono dei precedenti, dettati dallo svolgimento istruttorio. 

Finora il diritto giureprudenziale italiano sulla grave e delicata 
questione non presenta alcun giudicato. 

La scienza però ha sollevata la questione, e tranne di qualche nota 
discordante sono tutti d'accordo nel non ritenere come ufficiali pub- 
blici i deputati ed i senatori. — Impaxlomeni, Puglia, Morelli, 
CiALPi, Maino, Pinohebli, Stoppato, Lucchini, Tuozzr e da ultimo 
Tommaso Lopez. 

ideila Rivista fenaU dell'aprile 1893 vi sta un articolo del consi- 
fcliere Bbbtolini, che, seguendo il Carelli, opina diversamente. 

Ma, fatta astrazione che quell'articolo si presenta un po' confuso e 
con molti errori in fatto di diritto costituzionale e che si poggia sulla 
legge francese, diversamente concepita dalla nostra, pare, come scrive 
l>ene il Lucchini, che il Bbrtolini, si sia ispirato a vedute astratte 
e soggettive, le quali, come è «naturale, non rispondono alla lettera e 
allo spirito della legge, con i quali elementi si ha da svolgere la tesi. 

Osserviamo ritornando allo svolgimento del presente Studio, che 
in quanto ai fattori di essenza costituenti la qualità sociale del pub- 
i»lico funzionario, secondo l'art. 207 Cod. pen., i nostri concetti sono 

h Garraid, Tratte thtoriqw et prat'qi e du droit penai, tom. Ili, num. 274. 

2 
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avvalorati dalla sentenza della Corte di cassazione di Eoma del 17 a- 
gosto 1891, la quale ritenne, che rispoodano del delitto preveduto e 
punito dall'art. 231 Cod. pen. tanto il custode che l'allievo, i quali 
facdauo sortire temporaneamente dal carcere un deteuuto in espia- 
zione di pena, essendo l'uno e l'altro rivestiti di qualità di pubblico 
ufficiale; dalla sentenza della stessa Corte del 7 dello stesso mese ed 
anno che decise essere ufficiale pubblico nei sensi dell'art. 207 Cod. 
pen. il capitano baricellare incaricato di invigilare i pascoli di terri- 
tori limitrofi; da quella della stessa Corte del 22 ottobre 1801, che 
fermò il principio, che l'ufficiale comandante una colonna di soldati in 
marcia non può esser considerato semplicemente come una persona in- 
caricata di un pubblico servizio, essendo invece un vero ufficiale 
pubblico, e che di conseguenza le ingiurie fattegli con parole contu- 
meliose, mentre esercitava un pubblico servizio ed a causa del mede- 
simo, non sono contemplate e represse dall'art. 396, ma dall'art. 19:1 
del Cod. pen. 

Identici princìpi ha la Corte regolatrice attuati nella sentenza del 
29 ottobre 1891 relativa al commesso daziario; in quella del 23 ot- 
tobre 1891 relativa al messaggero postale incaricato della consegna 
delle corrispondenze postali a lui affidate, ritenendolo un ufficiale 
pubblico; in quella del 28 novembre 1891 riguardo all'insegnante mu- 
nicipale legalmente nominato dal Consiglio direttivo della scuola o isti- 
tuto e riconosciuto dall'autorità municipale, opinando esser questi rivestito 
della qualità di pubblico utBciale ai termini dell'art. 207 Cod. pen., ed 
in altre, come in quelle del 23 novembre 1891, 31 agosto e 13 no- 
vembre 1891 relative alle guardie daziarie; in quella del 4 dicembre 1891 
che riguarda l'oltraggio ad una guardia* municipale; in quelle del 
3, 10, 13, 23 marzo, 13 giugno, 14 novembre, 7 ed 11 marzo 1892, fer- 
manti il concetto giuridico che l'agente daziario, l'appaltatore del dazio 
di consumo, il collettore del lotto, il commesso del tesoriere della 
Congregazione di carità, le guardie municipali, la maestra comunale 
preposta allo insegnamento elementare femminile, il cancelliere, il 
guarda-freni ferroviario, il semplice commesso del ricevitore di un banco 
lotto, il medico condotto sono degli ufficiali pubblici, perchè rivestiti 
di pubbliche funzioni anche temporanee, pure gratuite a servizio dello 
Stato, delle Provincie, dei Comuni, o di un istituto sottoposto per legge 
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alla tutela dello Stato, perchè, a dir breve, la qualità sociale, con- 
ferita loro dallo Stato, dà loro il diritto ed il dovere nel tempo stesso 
al funzionamento di taluni poteri sociali-giuridici-economici, a talune 
pubbliche funzioni. 

Gli annotatori delle sentenze della nostra Corte di cassazione, cen- 
surando, al solito, la sentenza del 14 novembre 1892, che decise in 
opposizione alla requisitoria del Sost Proc. Gteu. Cosenza, che a mente 
dell'art. 207 Cod. pen. deve ritenersi pubblico ufficiale anche il sem- 
plice commesso del ricevitore di un banco-lotto, credono che pure sotto 
questo aspetto il nuovo Codice penale non sia corretto. 

Ammettiamo la critica, ma quella sistematica no. La intolleranza 
scientifica non si chiama critica. 

Non è qui il luogo di svolgere le nostre osservazioni sulla teorica 
dell'annotatore, su quella critica, ma fugacemente esser viano] che, letti 
ed interpretati bene gli articoli 194 n. 1, 207 e 396 Cod. pen., si riscon- 
trano tutti i desiderati giuridici dell'annotatore, che rispondono a quelli 
accolti dagli scrittori e dalle legislazioni straniere. 

Deploriamo che il Supremo Collegio romano varii nei suoi pro- 
nunciati ad ogni pie' sospinto, che la temperatura della Cassazione sia 
molto variabile; ma da questo concetto a quello che tutti i pronunciati 
siano erronei, avvi un abisso. 

Fermati i concetti generali su dei quali s'impernia le teorica tutta 
dei delitti contro la pubblica amministrazione, procediamo allo esame 
delle diverse e varie figure, comprese nel Titolo III, capi I, n, III 
e IV. 



CAPO I. 

PECULATO. 

SOMMARIO. 

1. Elemento storico» scientifico, positivo, comparato del peculato. 

2. Definizione ed obbiettivo giaridlco-sociale del peculato. 

3. Figure giurìdiche affini al peculato. 

4. Elementi di essenza. 
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5. Questioni giuridiche e loro risoluzione. 

6. Momento consumativo del delitto. 

7. Il conato ed il concorso nel delitto del peculato. 

8. Diritto giù reprudenziale. 

9. Sistema di penalità. 

10. Circostanze diminuenti e loro specie. , 



Il peculato ha la sua genesi storica nel diritto romano. Deriva da 
pecus: peculatna furtum publicum dici caeptua a pecore. 

Nei primi tempi di Boma il furto delle cose pubbliche non era che 
un furto di bestiame, unica ricchezza dei Eomani. 

Peculatus est furtum pecuniae pablicae vel fiscalis ^). 

Esso è cosi descritto: e Lege lulia peculatus cave ne quis et 
pecunia sacra religiosa publicare auferat neve intercipiat vel in rem 
suam vertat neve faciat, quo quis auferat intercipiat vel in rem suam 
vertat, nisi cui utique lege licebit: neve quod quid in datur immisceatur 
faciat sciens dolo malo quod id peius fiat ì>. 

L*obbietto del reato era pecunia sacra, religiosa publicare. 

Giulio Cesare con la legge lulia de peculatu puniva come peculato 
la distrazione dei denari destiuati ai sacrifici, legge che si estese indi 
alle sottrazioni del denaro privato affidato a pubblici depositarli ed ai 
contabili, che stornavano il denaro ricevuto per l'impiego di un uso 
determinato *). 

Sotto l'aspetto meramente scientifico è ardente la questione in quale 
gruppo, in quale generica figura giuridica si han da collocare taJi 
reati. 

La scuola francese li colloca nei delitti contro la pace pubblica. 

<r L'ordre est manifestement troublé, quand ceux que la loi à pri^* 
posés pour le maintenir sont les premiers à l'enfì^ìndre )>, scrive il 
LOOBÉ. — Bebli£B, Cabnot, Lbqbavbebnd, Boubguignon, Rauteb, 
MoBiN, Mbblin, Chauveau, ecc. divìdono tale teorica. 

La scuola italiana non è concorde. 



i) Dig. 48, 13. 

«) L. 3 D § 9. — Inst. de pub. jìid. IV, 18. — L. unto. Cod. de crim. pecul. IX 
28, L. 2 D. ad leg. lui. pecul. XLVIII, 13. — V. Socin, De crim. peculatus. — Vander, 
Straiten, de leg. Julia de pecul. — Matthakns. de crim. perul. 
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Gabbara opina di classificarli nella classe dei delitti contro la fede 
pubblica. 

Il Pessina li colloca sotto il titolo : Abuso del jpubbUoo nffieio. 

n Puglia, il Gbivbllabi ed altri credono razionale la teorica in- 
carnata nel nuovo Codice. 

Noi accettiamo la teorica del Pbssina, perchè con essi il depo- 
sitario delPautorità sociale viola la santità del suo ministero e con ciò 
conculca il diritto dello Stato, che egli è chiamato a rappresentare 
come attività concreta. 

L'elemento positivo, o il nuovo diritto nazionale li colloca tra i reati 
contro la pubblica amministrazione, perchè con tali sanzioni penali si 
mira a tutelare il retto e libero esercìzio dell'azione amministrativa, 
e quindi Pautorità legittima dello Stato contro ogni offesa a tale di- 
ritto commesso dal pubblico funzionario. 

La legislazione toscana seguiva fino ad un certo punto il diritto 
romano, che prescriveva oggetto del reato essere la pubblica pecuniaj 
art. 169. 

Il Codice toscano, a differenza del vigente, distingueva i debitori di 
specie dai debitori di quantità, che chiamava colpevoli di vuoto di 
cassa, art 174. 

Per il Codice del 1859 il reato commesso dal pubblico ufftciale, che 
abusava del proprio ufftoio, si denominava prevaricazione. Il Codice abro- 
gato aveva messo da parte questo nomen juris. 

Anche sotto il Codice del 1859, in base all'art. 210, si faceva la que- 
stione se dovessero rispondere di sottrazione i debitori di quantità, 
qoall gli esattori comunali. 

U vigente Codice non distingue. Una distinzione ben^ simile a quella 
della legislazione toscana fu proposta dinanzi alla Commissione della 
Camera dei deputati e ripetuta nella Commissione di revisione, ma 
non fu da questa accolta. 

Esaminando il sistema giuridico del nuovo diritto penale nazionale, 
desso, tranne talune moditiche, in fondo non è che quello del Codice 
del 1859. 

Le condizioni essenziali del resto sono le stesse che quelle preve- 
dute dal Codice del 1859 senza le distinzioni del Codice toscano tra 
debitore di specie e debitore di quantità. 
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La definizione del delitto sorge Dettamente dall'articolo e^^esso 168. 

La sottrazione o distrazione commessa da persona rivestita di pub- 
blico uMdo — pubblico afficiale — di danaro o di altra cosa mobile 
a lui stata affidata in ragione dell'ufficio e che è tenuto di custodire. 

Volendo sintetizzare la definizione positiva del Ck)dice in una for- 
mola puramente scientifica, il peculato non rappresenta che la seguente 
figura giuridica: 

n delitto commesso da chi ha l'esercizio per organo dello Stato 
di taluni determinati poteri sociali, il quale invola la pubblica peoonia, 
i valori a lui affidati per cagione del suo ufficio ed in rappresentanza 
dell'ente ohe l'ufficio rappresenta. 

È uno dei reati più gravi ohe possano commettersi dai pubblici 
ufficiali, c<»i8klerato tanto ai fini giuridici che sociali. 

L'obbiettivo giuridico-sooiale del peculato non è che l'attentato al 
retto e libero esercizio dell'azione politico-giuridico-amministrativa, alla 
autorità legittima dello Stato. 

Zànàsdelli nella dotta Relazione scriveva: « È uno dei reati più 
gravi che possano commettersi dai pubblici ufficiali, non solo per i 
seri pregiudizi che alle pubbliche amministrazioni possono derivare 
dalla malversazione deUa pubblica pecunia e di altri valori, ma più 
ancora par il tradimento di cui si macchia colui che, rivestito di pub- 
blico ufficio per amministrare o custodire il patrimonio dell'ente cui 
presta servizio, abusa iniquamente deUa comodità, che gli ofire la ca- 
rica e della fiducia in lui riposta j>. 

Diverse sono le figure di tale furto commesso dal pubblico uf- 
ficiale. 

Le figure giuridiche affini al peculato sono: 
a) U furto in genere. 
h) Il furto aggravato e qualificato. 
e) L'appropriazione indebita. 

à) La soppressione, sottrazione, distruzione, o alterazione di corpi 
di reato. 

e) H vuoto di cassa. 

Il lucri fadenài eansa del delitto in esame, peculato, è comune col 
furto in genere. 

Nel peculato lo scopo di lucro è essenziale, come essenziale è il 
danno patrimoniale, scrive Zanardelli. 
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11 fondamento d'ordine generale razionale tanto nei farti aggravati 
che in qnelli qualificati è la minorata potenza della difesa privata. 

Tale elemento è comune al peculato^ il quale, essendo un furto com- 
messo dal pubblico ufftciale, minora la potenza della privata difesa, 
rendendo più facile la consumazione del delitto e menomando il pre- 
ftidio della potenza individuale; come del pari differisce da tali figure 
di reato per la qualità sociale dell'agente attivo del delitto, pubblico 
ufficiale. 

fi affine al delitto di appropriazione indebita. 

Per concretarsi la figura del peculato è solo necessario che il de- 
naro, i valori siano affidati al pubblico ufficiale per ragion di tale 
suo ufficio e che egli li sottragga o distragga ; mentre nella indebita 
appropriazione, oltre degli altri elementi, è essenziale quello della con- 
se^a, Faffidamento. 

n peculato si distingue dairappropriazione indebita in ciò cì^, 
mentre questa è la violazione di una consegna prodotta da un volere 
individuale, quello alFineontro è la violazione di una consegna che sus- 
siste neiresplicamento di una funzione pubblica; tal che nel peculato 
alla violazione del diritto patrimoniale si aggiunge l'attentato alla 
pubblica fiducia. Questo concetto è scolpito nelPart. 168 Codice penale. 
Quando l'affidamento risiede intrinsecamente in una pubblica funzione, 
alla ipotesi della semplice appropriazione indebita subentra quella del 
peculato. 

Né l'art. 419 Codice penale fa venir meno tale nostro concetto. 

Desso prescrive: la reclusione è da uno a cinque anni e si procede 
d'ufficio quando il delitto preveduto negli articoli precedenti sia com- 
messo sulla cosa affidata o consegnata per ragione di professione, indu- 
stria, commercio, azienda, ufficio^ servizio o deposito necessario. Or, mentre 
nel citato articolo alla parola ufficio non se n'è aggiunta altra che ne 
determina il concetto, a differenza dell'art 419 nell'art. 168 si accenna 
alla sottrazione commessa dal pubblico ufficiale sui valori afftdatigli i>er 
ragion dell'ufficio; deve quindi logicamente intendersi che l'ufficio, del, 
quale è cenno nell'art. 419, non sia di quelli che danno diritto ad esser 
ritenuto pubblico ufficiale. Cosi decise la Corte di cassazione di Eoma 
nel 25 aprile 1891, estensore Petrella. 

Per ufficio, a dir breve, dell'art. 419 s'intende non l'ufiftcio pubblico 
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di oui all'art. 168, ma uu ufticio privato, il quale è ufdcio perdiè è uu 
servizio pubblico, ma non è un uilcio pubblico, perchè non è una fun- 
zione di una pubblica amministrazione, per cui chi la esercita non è 
un pubblico ufficiale. 

È aitine al delitto di peculato pure il reato di sottrazione, soppres- 
sione, distruzione o alterazione di corpi di reato, di atti, titoli o docu- 
menti custoditi in un pubblico ufficio o presso un pubblico ufficiale 
per ragione di tale sua qualità. 

É questo un reato affine al peculato, poiché, mentre quest'ultimo 
comprende la ipotesi della sottrazione della pubblica pecunia e di pub- 
blici valori, la ipotesi dell'art. 202 Ood. pen. importa pure la sottrazione, 
la soppressione, ecc. di cose pubbliche consumata dal pubblico ufficiale. 

Se tal delitto non presenta la figura di una ira le specie del pecu- 
lato, ne è certo affine, poiché diverso ne è solo l'oggetto al quale mira 
la malvagità dell'agente, essendo, come abbiamo osservato, nel peculato 
obbietto l'appropriazione del pubblico denaro o di pubblici valori, e 
nell'altra ipotesi la sottrazione, la soppressione, la distruzione, l'alte- 
razione di pubbliche cose. 

Quest'ultimo delitto, sottrazione, ecc., realmente presenta col pecu- 
lato grande affinità. Ma questi delitti, se affini per il modo e talon^ 
anche per il risultato, sono fra di loro alquanto diversi. Ed infatti ni 
peculato lo scopo di lucro è essenziale, come essenziale è il danno pa- 
trimoniale ed il reato è tutto speciale del pubblico funzionario, mentre 
la sottrazione di atti e documenti può essere determinata da altri scopi 
e recare pregiudizi di altra natura, ed è delitto che può contìgurar^i 
commesso anche dal privato cittadino, scrive lo Zanabdelli nella suik 
Relazione. 

In ultimo il vuoto di cassa, se non è un peculato, è allo stesi>o 
afdne. 

La Commissione della Camera propose in occasione della discus- 
sione del delitto di peculato due modiiìcazioni : inserire la sanzione 
del Codice toscano relativa al commercio illecito dei valori delle casose 
pubbliche ed al vuoto di cassa, ed allargare il termine utile per lo 
spontaneo ed integrale risarcimento del danno tino al decreto di rinvio 
a giudizio. 

Ma alla maggioranza della Commissione del Senato non sembrò 
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neoeftsaria la priiua, perchè il peculato, preso uel senso largo, comprende 
anche le due ligure di delitto a cui in essa si accenna, uè vi sarebbe 
ra^oue di entrare nella speclticazione di questo piuttosto che di quel 
modo di peculato col far menzione espressa di due speciali ipotesi, che 
non figurano in nessuno dei Progetti anteriori. 

Tale figura di reato, che sarebbe il peculato improprio, vuoto di cassa 
e che consiste nel vuoto di cassa di quel pubblico ufficiale cui fosse 
per ufficio affidata, come a debitore di quantità, l'amministrazione delia 
pubblica pecunia, qualora uon rendesse esatto conto dei valori a lui 
pervenuti, se non è compresa nelle figure del reato di peculato, è un 
delitto affine. 

Crediamo però osservare che, tenuta presente la discussione per tale- 
tigura di reato avvenuta dinanzi la Commissione della Camera e la 
Commissione del Senato, la quale finiva col manifestare il desiderio di 
aggiungere alla voce trafuga quella di distrae, che venne accolta dal> 
legislatore, sembra che sotto l'impero del nuovo Codice non sia pos- 
tubile riproporre la vecchia questione sul debito di quantità e sul de- 
bito di specie. 

Il pubblico ufdciale sarà responsabile di peculato anche quando sia 
debitore di quantità, perchè distrae il denaro dall'uso al quale era de> 
stinato. 

I fattori di essenza di tal delitto sono: 
a) L'elemento intenzionale, dolo specifico, fattore subbiettivo. 
ò) La qualità sociale dell'agente attivo del delitto, pubblico uf- 
fioiale. 

e) L'elemento obbiettivo, la sottrazione o distrazione di determi- 
nati valori, denaro o altre cose mobili, che comprende il fine di lucro, 
che il colpevole si propone di conseguire mercè la sottrazione, lo in- 
vertimento. 

d) La consegna di determinati valori, deìuiro od altra cosa 
mobile. 

e) L'elemento giuridico-sociale, cioè la consegna del valore che si 
in verte in uso proprio dal delinquente, affidato a cagione del pubblico 
affido o per amministrazione o per esazione o per custodia. 

Fermati tali concetti, la risoluzione di talune questioni. è conse- 
guenza naturale degli stessi. 
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Senza il eanoorao della qualità sociale del delinquente, al qtiftle il 
denaro o altra eosa mobile è stata afììdata, la figura del peculato seom- 
pare e non resta che altra configurazione giaridica. 

L'art. 168 accenna a denaro, a moneta, la quale setto un aspetto 
economico importa qualunque valore rappresentativo della moneta, eioè 
le carte di pubblico credito; concetto die altronde sorge dalla lettera 
dell'art. 263 die prescrive: 

« Per gli effetti della legge penale sono parificate alla moneta ìp 
<*arte di pubblico credito. 

« Per earfe difvbblico credito (^intendono, oltre quelle che hanno corso 
legale come moneta, le carte e cedole al portatore emesse dai Governi 
e che costituiscono titoli negoziabili «r tutte le altre aventi corso le- 
gale o commerciale, emesse da istituti autorizzati all'emissione i». 

L'elemento puramente economico a fine di lu(70 non è per la figura 
del delitto di peculato im fattore di essenza, poiché è stato dedso dalla 
Cassazione di Boma, Sezione II, 14 gennaio 1891, (Ae risponde di pe- 
culato il pubblico ufficiale, che sottrae o distrae in qualsiasi modo le 
oose a lui affidate in custodia per ragione del suo ufficio, quand'anche 
non sia mosso dal fine di un lucro a lui personale. 

Cèrne del pari sembra che non sia questione discutibile il non esser 
necessario che il denaro destinato allo Stato sia già passato in pro- 
prietà dello Stato: tJtiam prwatam — peeuniam — crimen peoulatns 
facere. 

L'AURrri osservava, che la differenza sta solo in dò che nell'ipotesi 
di cose dello Stato il pubblico ufficiale ne riceve la consegna per man- 
dato diretto della legge, ratione imperii, mentre egli assume la custodia 
delle cose dei privati iure gestionis. 

Accennati i fattori che sostanziano il delitto, quando l'attività cri- 
minosa è incriminabile? 

A dir breve qual'è il momento consumati vo del delitto! 

Fermati i criteri costitutivi, il momento consumativo non n'è che 
la etmsegnenza logica. 

Il momento consumativo sta nella sottrazione o distrazione della 
pubblica pecunia o dei pubblid valori affidati al pubblico ufficiale, 
dei quali ha l'amministrazione, l'esazione o la éustodia, e che inverte 
in uso proprio. 
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Ai finì penali non è necessario ohe per il momento eaecntivo il 
pabblieo depositario sia messo in mora per la restìtnzione dd valori 
affidatigli. 

LV^^^i^to consnmativo sta nel momento obbiettivo della sottrazione, 
o distrazione del danaro o della cosa mobile con dolo in nso proprio 
invertita. 

Kiteniamo che il peculato, come tntti i delitti, possa presentare la 
fignra giuridica del delitto imperfetto, e qnindi del tentativo e del man- 
cato o frostrato. 

B vigente Codice non consacra i nomi di delitto tentato e di de- 
litto mancato rimasti nel dominio dèlia scienza e della pratica, ma 
aocnratamente delinea gli elementi essenziali dell'dna e dell'altra forma 
del reato imperfetto. 

n peculato, come tutti i dditti in genere, presenta dei gradi, delle 
fasi, dei momenti vari, un'evoluzione giuridica. 

Dal pensiero criminoso al momento consumativo vi sta un iter da 
percorrersi, che presenta delle soste e di conseguenza dei gradi. 

Ponendo mente agli elementi costitutivi d^ delitto, al soggetto at- 
tivo e passivo dello stesso, ai fattori giuridici del reato imperfetto ed 
alla lettera degli articoli ^1 e 62 del vigente Codice, opiniamo che non 
si possa negare presenti il peculato, come tutti i delitti, la figura giu- 
rìdica del delitto imperfetto. 

Nò vale il dire che la nozione del tentativo difficilmente potrebbe 
costruirsi dall'accusa, come osserva il Crivbllari nei suoi Coneetti 
fondamentali del diritto penale, perchè una volta che il delitto di pecu- 
lato non si consuma in unico istante, come, per esempio, la falsa te- 
stimonianza, ma a gradi, non ci sembra per nulla difficile che l'accusa, 
notomizzando il delitto, possa configurarlo sotto la figura giuridica 
del delitto imperfetto. 

Come del pari crediamo non esser discutitele sul terreno della 
scienza e della pratica, che sia giuridicamente configurabile il tenta- 
tivo nel delitto di peculato. 

È un reato nello svolgimento del quale possono concorrere diverse 
attività criminose, diversi pubblici ufficiali, rappresentanti diverse fi- 
gure di compartecipazione sciente nella evoluzione storica del delitto, 
la figura giuridica di autori morali e materiali, cioè di esecutori e di 
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cooperatori immediati determinanti alla consumazione del delitto : è giu- 
ridicamente possibile nel peculato la figura giuridica del concorso, della 
compartecipazione. 

La pluralità di voleri concorrenti nel momento cousumativo del 
peculato non ci sembra dubbia, purché la pluralità delle yoloutà con- 
corra con la qualità sociale del soggetto attivo del delitto, pubblico 
ufficiale. 

Lo ripetiamo che, essendo il soggetto attivo del delitto Pufficiale 
pubblico ed il soggetto passivo il valore sottratto o distratto, la scienza 
nella qualità della persona e la scienza della qualità della cosa sono 
fattori che, come costituiscono il concorso necessario o no nel delitto di 
furto in genere, nell'appropriazione indebita ed in. al tri reati contro la 
proprietà, possono benissimo riscontrarsi nel peculato. 

Il diritto giureprudenziale ferma i nostri esposti concetti. 

Commette peculato e non appropriazione indebita aggravata il pub 
blico ufficiale, che sottrae dei biglietti di banca equivalenti a moneta 
da una lettera raccomandata, di cui aveva la custodia per ragioni del 
suo ufficio, lettera poi che giunse al destinatario senza il danaro sot- 
tratto \). 

L^esattore, aia debitore di quantità, o di specie, il quale sottrae o 
distrae le somme riscosse nell'interesse dell'amministrazione comunale, 
è responsabile egualmente, come reo di peculato ^). 

Il momento consumativo del reato di sottrazione non comincia dalla 
messa in mora ^). 

A costituire il delitto di peculato,, di cui all'art. 168 Ood. pen., non 
occorre che il denaro o la cosa mobUe sottratta appartenga al patri- 
monio pubblico ^). 

In tema di peculato occorre che concorra il dolo, e la sentenza non 
può limitarsi a dire che questo è in re ij^sa^ allorché non concorrano 



i) Casa, di Roma, 2 luglio 1890, Prinetti, Corte Suprema, Roma 1890 pap. 650. il 
Foro it. 

«) C. Napoli 26 giugno 1890; Mancini, Esatt. e com , 1890, 184 li Foro it , 1890, 
pag. 827. 

3) Cassazione di Roma, 24 gennaio 1890, Russo Corte Suprema, Roma 1890, 188. Il 
Foro it., 1890. 

*) Corte di Cass. di Roma, Udienza 25 aprile 1891. Il Foro it., parte II, pag. 331. 
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oirooetaiize di Mto, che combinano a dimostrare ohe la distrazione fu 
dolosa 0* 

Perche si abbia il delitto di peculato non si richiede che sia pubblica 
la pecunia o la cosa mobile qualunque sottratta dal pubblico ufficiale ^). 
La sottrazione di pecunia o altra cosa mobile qualunque affidata, non 
$9olo per ragioni d'ufficio, ma anche ad un pubblico ufficiale, costituisce 
peculato e non appropriazione indebita a sensi dell'art. 419 C. p. ^). 

n concetto del legislatore è di riguardare come pubblico nffidale, 
al solo fine dell'applicazione del Codice penale, chiunque agisca per 
seguire o far eseguire ì comandamenti della legge ^). 

B sistema di penalità relativo al peculato presenta un proporzio- 
nalismo i*azionale. 

Il reato è punito, non seguendo le gradazioni di gravezza desunte 
da una scala crescente di valori sottratti, ma con una pena fissa, cioè 
con l'interdizione perpetua dai pubblici uffici, con la reclusione da tre 
a dieci anni e con la multa, il cui minimo è di lire trecento, potendo di 
conseguenza salire fino al massimo. 

Come in tutti i delitti patrimoniali il concorso di talune circostanze 
diminuenti attenua il dolo e quindi la pena. 

Tali circostanze minoratrici sono alcune d'ordine puramente eco- 
nomico, altre d'ordine giuridico-morale, e sono: 

a) La poca entità del danno arrecato all'agente passivo del delitto. 

b) 11 risarcimento del danno intero arrecato; subordinata tale 
diminuente però alla condizione ohe tale risarcimento si effettui prima 
del rinvio degli atti al relativo giudizio. 

L'esame giuridico di tali circostanze minoratrici importa, che la 
poca entità del danno non è determinata da una misura di valore, con- 
formemente al sistema generale del Codice, cheftì dipendere la gravità 
o meno del danno da tale misura (art. 431 del Cod. pen.). 

Questa circostanza economica non è che la resultante di tutte le 
modalità economiche processuali: il magistrato non ha misura; non 
ha un termine di valore variabile. 



»t Cass. dì Roma. 7 gennaio 1892. Il B^oro iV., parte li. 1892, pajr 260. — rie. Cap- 
rieri. 

^) Corte Cass. Roma. leg. 11, 25 aprile 1891, Riv. pen. voi. XXXIV, pag. 357. 
5) Ojrte Cm9, di Roma, 25 aprile 1891, Riv. pen., voi. XXXIV, pag. 357. 
*' Corte Caw. di Roma Sentenza del 9 gennaio 1890, rie. Viale est R'si. 
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lu quanto al risarcimeuto del dauuo, a differenza dell'art. 432 God. 
peD., il rJsaroìmento, e quindi il concorso della minorante può avve- 
nire nel corso dell'istruzione. 

Il concorso dell'una o dell'altra diminuente ha la potenza giuridica 
della riduzione della pena da infliggersi. 

La interdizione perpetua si riduce a temporanea e la reclusione 
da uno a cinque anni. 



CAPO III. 

La OONOUSSIONB. 

SOMMARIO. 

J. Elemento storico. 

2. Elemento scientitico. 

3. Elemento positivo. 

4. Elemento comparato. 

5. Sistema del nuovo diritto penale nazionale. 

6. Obiettivo giuridico ideologico. 

7. Figure diverse del delitto di concossione. 

8. Figure giuridiche di altri delitti affini alla concussione. 

9. Fattori essenziali. 

10. Momento consumativo. 

11. Concussione imperfetta. 

12. Concorso. 

13. Diritto giureprudenziale. 

14. Sistema di penalità. 

15. Circostanze minoratrici la intensità criminosa. 

Non havvi istituto giuridico die non abbia la sua base nel diritto 
romano. 

I giureconsulti romani. oonosoeyano tal delitto sotto il nome di cri- 
men repetundorum, perchè dava luogo ad un'azione ohe le Provincie o 
le parti lese esercitavano per ripetere e farsi restituire le somme inde- 
bitamente riscosse >). 



J) D. 48, 11 
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La sola restituzione delPindebito era la peaa ohe veuiva ìuflitta ai 
delinquenti concussionari per la legge Caljpumia repetundorum. 

Alia pena della restituzione venne aggiunta quella dell'esilio per 
la legge Julia r^etundorum. 

li romano diritto non distingueva il delitto di concussione da quello 
di corruzione *). 

U crwnen repetundorum si addimandava pure orlmen mali gestae ad- 
mini^rationis •). 

Fra i giuristi nella suienza si discute ancora la questione in quale 
gruppo sia da collocarsi la concussione. 

Il Garbàba la colloca nella classe dei delitti contro la pubblica 
giustizia. 

Il Pjbssinà invece fra i delitti, che attaccano lo Stato nella sua atti- 
vità giuridie€^ 

Il nuovo Godioe fra i delitti contro la pubblica amministrazione. 

I Godici abrogati, il toscano e quello del 1859, non solo addiman- 
davano concussione tale delitto, ma pure ne conoscevano le due figure,, 
quella semplice cioè e quella qualificata. 

Solamente il vigente Codice, a differenza dei Codici abrogati, di- 
stiogae, come gradazioni di tale delitto, la concussione mediante co- 
stringimento, la concussione mediante inganno, la concussione commessa 
senza tendere inganno, ma giovandosi delPerrore altrui. 

II sistema del nuovo diritto penale nazionale s'informa a princìpi 
razionali. 

La vitalità organica dello Stato sta nella vitalità organica dei sin- 
goli, clie lo stesso costituiscono. 

Il fisiologico organismo sociale lia la sua base sull'organismo 
morale. 

1 fenomeni psicliici speciali, che sono la resultante della psicologia 
dei degenerati, importano non solo la degenerazione individuale, ma 
pare la sociale. 

Uno Stato, che comprende degli organismi patologici, degli orga* 
Dismi senza forza di afibrmazione, non è possibile che duri. 

n pauperismo organico delPindividuo produce col tempo, per la 



>) V. L. 1 D. de concuts, XLVII, 13; L. 3 e 4. D. de lege lui rep. XLVIH, 11; 
L. 2 D. rf<f concuss, XLVII, 13; L. 7 § 3 D. dtf Uge lui. rep. XLVllI, 11. 
«) L 2 Cod. Theod. hoc tit. XXVII. — V. Sioonius, Matthaeus, ecc. 
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grande teoria del contagio nel delitto, il pauperismo organico sociale, 
la degenerazione sociale. È la teorica svolta nei tempi moderni da un 
lustre pensatore russo '). 

Scrive il Magri -) ohe <c perchè una società possa formarsi, accre- 
lersi e prosperare è necessario che le singole unit\ siano capaci di 
la attività produttiva e non semplicemente distruttiva per raccumu- 
mento di forza e di materia, da cui deriva la vita rigogliosa delle so 
età superiori ». 

Questi criteri generali d'ordine antropologico e sociologico non sono 
ìi concetti eccentrici o estranei al nostro assunto. Dessi non solo sono 
fattori su dei quali si fondano tutte le leggi reprensive straniere, ma 
mo gli elementi speciali di base degli articoli 168 a 181. 

I pubblici ufficiali, organi del potere esecutivo, suoi rappresentanti, 
»no la parte integrante del meccanismo politico-economico-sociale. 

Lo Stato ha vita giuridica-sociale mercè il concorso di tali indivi- 
aalità, che per delegazione dello Stato estrinsecano, attuano, esercitano, 
''olgono i loro pubblici poteri nell'interesse dello Stato o di altri enti 
uridici dallo Stato riconosciuti. 

Di qui la punizione del funzionario pubblico, che riscuote va- 
ri non dovuti mediante violenza morale o sociale, abuso del suo 
l&cio, e quindi del suo potere, della sua autorità, della fiducia del 
LO pubblico ufficio. Di qui le diverse graduazioni del delitto, il pro- 
^rzionalismo nel sistema punitivo. Di qui le linee generali del 
slitto. 

Un esame comparato del sistema di penalità del Codice vigente re 
bivo a tal delitto con quello dei moderni Codici e Progetti penali, 
irmanico, austriaco, olandese, francese, ci dà la prova, secondo noi e 
oondo gli ultimi scrittori sul Codice penale, Harel, Eivièbe, ecc., 
e per il metodo, per la sagacia, per la scienza, l'attuale sistema su- 
ra i Codici indicati. 

Fermati i criteri esposti, l'obiettivo giuridico-ideologico del delitto 

concussione sta nello spoglio del patrimonio altrui mediante incns- 



M I. Novicow, Le luttes entre sociétés et leurs phases successive.^. 
') F. Magri, Il meccanismo dell'evoluzione e della degenerazione deVe sperie ani- 
%ìi e delVuomo, parte III, cap. 11, pag. 61. 
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sione di timore od inganuo e dolosi artifizi; o meglio, secondo noi, 
nella violenza morale o nell'inganno del lìinzionario pubblico usati 
verso Pamministrato, il quale dà o promette indebitamente dei valori, 
dai quali il ftinzionarìo pubblioo ritrae un profìtto* 

Il delitto in esame, secondo le sanzioni l^tslatìve, presenta tre figure: 
a) Concussione esplicita, 
h) Concussione implicita, 
e) Concussione fraudolenta. 

La prima, configarata nell'art. 169, importa una violenza da parte 
delPuiUciale pubblico, per mezzo della quale costringe alcuno a dare 
o promettere indebitamente a se o ad un terzo denari o altra utilità : 
il furto commesso dal pubblico ufficiale con violenza, l'estorsione qua- 
lificata per la qualità di pubblico ufficiale, il costringimento morale o 
fisico da parte di un investito di pubblici poteri per il fine di ottenere 
la promessa o la prestazione di altri valori o utilità. 

La seconda, la concussione implicita, preveduta dall'art 170, che si 
manifesta senza violenza, importa la coazione puramente morale, la 
coercizione non con atti positivi o minaccie, ma con mezzi morali sub- 
doli, con i quali, circonvenendo il soggetto passivo, lo si induce da parte 
del funzionario pubblico, abusando dei suoi poteri, a somministrargli, 
pagargli o promettergli indebitamente dei valori, delle utilità non 
dovute. 

Di qui le due parole esprimenti due diversi concetti di intenmtà 
criminosa grave e meno grave, quello del eoitri^eré dell'art 169 e 
quello dàVit^urre dell'art. 168, ohe importano il primo quello di obbli- 
gare con violenza o minaccia a fiEure ciò ohe si vuole, ed il secondo 
il determinare altri a far tal cosa che non si ha volontà di &re con 
mezzi persuasivi o artìficiosL Insomma nel primo la coaeta f>olunta9, 
nel secondo la suggestione; nel primo il libero volere, l'elemento della 
volontarietà detemdnato da una forza estema, nel secondo l'ipno*- 
tismo. 

Nella c<mcussione implicita va compresa la terza figura, quella cioè 
della iVode, quando doò il pubblico ufficiale ottiene il suo obiettivo 
criminoso, l'intendimento suo, profittando dell'errore altrui, o indù* 
cendo l'agente passivo del delitto in errore. 
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L'on. Zanasdelli diceva nella saa Belazionej che due possono es- 
sere le forme di questo maleficio; la prima si ha quando il pubblico 
ufficiale costringe taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o 
ad un terzo, denaro o altra utilità; la seconda quando egli adopera, 
abusando della sua qualità, artifici ed inganni per indurre taluno a 
somministrare^ pagare o promettere indebitamente a lui o ad un terzo 
ciò che non è dovuto ed a tal fine si giova dell'errore altrui. La prima 
forma di maleficio ha avuto nella scienza il nome di ooncussione espli- 
cita^ la seconda di conemsione implicita. 

Il delitto di concussione è affine ai seguenti delitti: 

a) Con la rapina; 

h) Con la estorsione; 

e) Con la truffa; 

d) Con la corruzione. 
È affine con la prima figura, rapina, che nel Codice toscano aveva 
la denominazione generica di furto violento e nel Codice sardo quella 
di grassazione, perchè uno degli elementi costitutivi del delitto è ]a 
violenza fisica o morale. 

Quando la incussione del timore, preordinata allo spoglio delle cose 
altrui, vien iatta dal privato, si hanno i delitti di estorsione o di ra- 
pina, ai quali è provveduto nell'ultimo titolo di questo libro. Se invece 
il timore, che s'incute col criminoso intendimento di lucrare in pregiu- 
dizio altrui, deriva dall'abuso di pubblica potestà {metua puòliccie pò- 
testatisi allora si ha il delitto, che nella dottrina e nella legislazione 
assunse il nome di concussione, scrive lo Zanabdblli nella sua Re- 
lazione. 

Sebbene, secondo il Cabraba ^), il concetto obiettivo finale dei due 
delitti, concussione e rapina, sìa identico, spoglio del patrimonio altrui 
mediante incussione di timore, pure, quando il timore si fa derivare da 
forza pubblica, si incontra un obiettivo prevalente nel mezzo adope- 
rato ed il delitto diviene socialCj egli soggiunge. 

È affine col delitto della estorsione che gli scrittori chiamauo 
impropria, perchè uno dei fattori costitutivi di tal delitto è la vio- 
lenza fisica o morale preordinata a costringere taluno a conse- 



1) Carrara, voi. II, § 2567. 
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^nare, sottoscrivere o distruggere un atto — articolo 407 del Codice 
penale. 

È affine con la truffi», perchè, mentre la frode è un elemento della 
ooncussione implìcita, il raggiro od artifìcio è uno dei caratteri es- 
senziali della truffa. 

Finalmente è affine al delitto di corruzione, perchè, mentre nella 
ooncu88ione l'indebito è ricevuto o promesso contro la volontà del 
privato, per avere questi agito per effetto della violenza o dell'errore, 
nella corruzione l'indebito è dato dal privato volontariamente, come 
retribuzione di un ufficio, che deve essere gratuito. 

CorrupUo, scrive Fabinaoius, qtiondo a spante pecunUnn dande index 
ii^ustiUam fcusit^ oonomaio quando peouniam non a sponte dante recapit 
sed extorquet. 

In quanto ai fattori essenziali del delitto, bisogna distinguere la 
concussione propria esplicita dalla concussione propria implicita. 

Per la prima i criteri costitutivi sono: 
a) La qualità sociale di pubblico ufficiale; 
h) L'abuso delle funzioni; 
o) L'esazione dell'indebito; 

d) n dolo spedfioo, la coscienza di non aver diritto al danaro o 
altra utilità data, o promessa a sé o ad un terzo; 

e) La violenza fisica o morale come mezzo all'indebito. 
Per la seconda, per la concussione implicita, i fattori sono : 

a) La qualità del pubblico ufficiale; 

b) L^abuso delle sue ftmzioni; 

e) La dazione o promessa di valori non dovuti; 

d) La coazione puramente morale; 

e) Il dolo spedfloo. 

In ultimo per la terza ipotesi, quando cioè il delinquente si giova 
dell'errore altrui, gli elementi sono: 

a) La qualità di pubblico ufficiale; 
h) L'elemento inteuzìonale, dolo specifico; 

o) L'elemento giurtdico-economico, il ricevimento dell'indebito col 
giovarsi dell'errore altrui. 

La differenza principale fra le tre diverse ipotesi di concussione in 
quanto ai fattori costitutivi del delitto sta, che nella seconda ipotesi 
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Don fa d^aopo del concorso della violenza iisioa; non ai può eseladeore 
la coazione morale, perchè è implicita nell'inganno: l'agente passivo del 
delitto si determina a condiscendere alle voglie del pubblico nfBdale, 
perchè spinto dai raggiri di quest'ultimo. 

In quanto alla terza il delitto si esplica senza l'iniziativa dell'im- 
putato, pubblico uiBciale, e senza artifizio qualsiasi per creare Perrore^ 
ma vi sta sempre della frode, allorché il concussore si giova dell'errore 
altrui. L'abbiamo quindi domandata tale ipotesi concussione fraudo- 
lenta. 

L'elemento economico della esazione dell'indebito, del denaro od 
altra utilità importa privato Inoro del pubblico ufficiale, che per noi è 
uno degli elementi costitativi 

Il Gabbaba lo annovera fra i criteri costitutivi; il Buoobllati 
pure ed anche il Pbssina, poiché scrive che una disinteressata ves- 
sazione è poco frequ^ite, e ohe la inoriminaiioiie della concnswoffie, 
come vero abuso dell'ufficio, per tradizione storica ha attinto il suo 
fondamento nel &tto del rendere a sé produttivo di lucro illegittimo 
l'esercizio del potere. 

Per noi vi sta la lettera dell'art. 1(^9, che accenna ad abuso d'uf- 
ficio, a dazione od a promessa d'indebito: vi sta la Delazione nella 
quale si fa un confronto tra i delitti di estorsione o rapina ed il de- 
litto di concussicMae. 

La teorica contraria del Puglia, oppugnata da Impallohbni e da 
altri, non è sorretta dalla lettera della legge. 

Fermato il concetto che il delitto di oonciiisiQne sta nel costringere 
e indurre alcuno a dare o promettere indebitamente danaro od altra 
utilità, il momento consumativosi ha quando si é ncevuto indebitamente 
il danaro od altra utilità, o quando si è ottenuta indebitamente la 
promessa: a dir breve il delitto di concussione si consuma, quando dal 
pubblico ufficiale si ottiene ciò che ncm è dovuto, la dazione o la pro- 
messa dei valori 

Il delitto è perfetto se l'utilità é apprestata, o è semplicemente pro- 
Kbessa. « Si paga danaro o si dà una promessa, la quale é un titolo, 
specialmente se scritta: il tentativo sta nella ridiiesta » diceva il sena- 
tore Ausiti. 

Quanto diceva il commissario Lucchini « ohe il momento della con- 
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smnarione noo sta per questo reato nel ricevere danaro o altra utilità, 
ma nel fatto del costringere o dell'indurre, ovvero nel sottomettere altri 
alla pretesa di dare o promettere » non ci sembra esatto. 

Ottenuto il delinquente Pintento mercè la violenza fisica o morale, 
ringanno o Faltrui errore, il delitto è consumato. 

Questo nostro concetto sorge dalla interpretazione grammaticale 
e logica dell'articolo 169, nel quale si accenna a somma o utilità in- 
debitamente data o profne88€^ a somma o utilità ricevuta. 

La diminuzione di pena è relativa ài lieve valore, altrimenti, nella 
ipotesi contraria, avverrebbe l'assurdo che il tentativo verrebbe pu- 
nito con una pena più grave del consumato. 

Dalla parafrasi ihtta par che ne derivi come logica conseguenza, che 
la concussione può essere imperfetta. 

Quando un'azione è composta di diversi momenti, quando l'attività 
criminosa si estrinseca, si svolge in diversi momenti, quando in- 
somma il delitto abbisogna d'una evoluzione per il completo svolgimento 
subbiettivo ed obbiettivo, allora il delitto non può dirsi formale, ma 
materiale. 

B siccome, come abbiam detto, gli elementi essenziali del delitto 
non possono essere che tre: la qualità di pubblico ufficiale, la illegit- 
timità della percezione e la coscienza di tale illegittimità, tanto nella 
conoosslone perfetta^ quanto in quella imperfetta, quando uno di tali 
elementi manca, l'azione non è incriminabile. 

Se il pubblico ufficiale, per esempio, è un deputato o un senatore ^), 
se la percezione, sebbene illegale, è la risultante d'una interpretazione 
anche poco corretta da parte del pubblico funzionario, allora la con- 
cussione non sta, perchè in questa ultima ipotesi l'agente è in buona 
fede, non concorrendovi il dolo specifico *). 

Potendo il delitto di concussione essere la risultante della parteci- 
pazione di più persone, di più ufficiali pubblici, vi sta la figura giuri- 
dica del concorso. 

n diritto giureprudenziale ferma tali nostri concetti. 

Ohi è danneggiato dal reato di concussione non solo ha diritto alla 



t) Chauvkau et Usui, voi. I, S 1805, nota 1. 
«) Idem ibid. - Morin, Dici. pag. 359. 
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restituzione dello indebito esatto, ma anche al risarcimento dei danni 
sofferti, lia deciso la Cassazione di Boma nel 22 maggio 1890. 

Non commette concussione il parroco, che percepisce onorar! per il 
rilascio di un certificato di nascita di un indigente, destinato ad qso 
privato in estero Stato, ha pensato la Corte di appello di Torino, 7 feb- 
braio 1890. 

È colpevole di concussione Fappaltatore del dazio consumo, che pre- 
tende il dazio su generi che l'esercente ritiene non coverti di bolletta, 
ben sapendo che il dazio fu pagato insieme a quello di altri generi 
di altro esercente, al quale fu intestata unica bolletta complessiva, ha 
deciso la Corte di cassazione nell'udienza dell'll marzo 1892. 

n privato, il quale d'intelligenza col pubblico ufficiale, partecipa ai 
fatti delittuosi dal medesimo perpetrati, è giustamente considerato e 
punito quale complice. Cassazione di Boma, 26 febbraio 1891. Lo stesso 
28 febbraio 1891. 

L'aggravamento di pena stabilito dall'art. 209 Codice penale pel 
pubblico ufficiale, che delinque con abuso della sua qualità, si applica 
a qualsiasi delitto e non soltanto a quelli contemplati nel titolo lU 
di cui fa parte il detto art. 209, ha deciso la Cassazione di Boma nel 
31 marzo 1891 1). 

Il sistema di penalità è proporzionato alla figura del delitto. 

La concussione qualificata è punita con la interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa 
non minore di lire 300. 

Concorrendovi la circostanza minoratrice del lieve valore della somma 
indebitamente data o promessa, si punisce con la interdizione tempo- 
ranea e con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

La concussione propria implicita si punisce con la reclusione da 
uno a cinque anni, con l'interdizione temporanea dai pubblici uffici e 
con la multa da lire 100 a 5000. 

La concussione fraudolenta, commessa solo giovandosi dell'errore 
$\>ltrui, è punita con la sola pena della reclusione per la durata da sei 
mesi a tre anni. 



1) V. Jl Foro italiano XVI, I, anno 1892. — Rimsta penale. XXXIV, 4(2. — An- 
naU 1691, 81. 
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Li^ ultimo oomma delFart. 170 ferma, per le concussioni non violente, 
come cagione dì diminuzione di pena, il lieve valore dell'utilità data o 
indebitamente promessa. Quindi nel caso della concussione mediante 
inganno la reclusione è da sei mesi a due anni e nel caso di concus- 
«ione per semplice errore altrui la pena ò da nn mese ad un anno. 



CAPO IV. 

LA OOBBUZIONB. 

SOMMARIO. 

1. Elemento storico. 

2« Elemento scientifico. 

3. Elemento positivo. 

4. Elemento comparato. 

5. Obiettivo gioridico-sociale. 

6. Figure gioridiche di altri delitti affini alla corruzione. 

7. Elementi coetitutivL 

8. Momento consumativo. 

9. Corruzione imperfetta» 

10. Circostanze aggravanti e minoratrici. 

11. Sistema dì penalità. 

12. Diritto ginreprndenziale. 

Il delitto di corruzione nel diritto romano era preveduto dalla legge 
delle Xn Tavole. Era uno dei casi della legge Julia repetundarum e 
Giustiniano dichiarò: Peounias ex of/Mis oonquirereamiUwaflagitiorum 
prindpiuin est et finis. 

Nell'antico diritto italiano il delitto fu chiamato baratteria per 
esprimere il baratto che si iiEtoeva del danaro colla giustizia. 

Sotto il profilo puramente scientifico non vi sta dissenso fra ì 
giuristi. 

È la venalità del pubblico uf&dale che si punisce. 

Solo il Cabbaba, a differenza in certo tal modo dagli altri scrit- 
tori^ Pbssina, ToLOHEif Ababia, PUGLIA, ecc. lo fa consistere in una 
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veodita coudasa tra uu privato ed un pubblico ufficiale di un atto 
appartenente al ministero di questo, ohe di regola dovrebbe essere 
gratuito. 

Tal concetto ci sembra poco corretto giurìdicamente, poidiè la 
corruzione può avverarsi senza patto, come quando abbia per causa 
movente un sentimento di parziale deferenza o quello dell'odio, della 
vendetta. 

Per il nuovo diritto penale nazionale l'eleménto, su del quale il 
delitto di corruzione si basa, è la cupidigia di guadagno, la venalità, 
la quale viene incriminata e punita indipendentemente dalla giustizia 
o ingiustizia dell'atto stesso, poiché, come bene scriveva lo Zàkab- 
DBLLi, è di universale interesse che non si faccia cadere in discredito 
od in sospetto la pubblica podestà col rendere venali uf&ci, i quali per 
legge devonsi prestare gratuitamente. 

Il delitto viene configurato sotto un duplice aspetto. 

Per l'art 171 il pubblico ufficiale è punito, quando per un atto del 
suo ufficio riceve per sé o per altri in danaro o in altra utilità una 
retribuzione, che non gli è dovuta o ne accetta la promessa. 

Per l'art. 172 il pubblico ufficiale è punito, quando per ritardare od 
omettere un atto del suo ufficio, per lare un atto contrario ai doveri del- 
l'ufficio medesimo, riceve o si fo promettere danaro o altra utilità per 
sé o per altri. 

Sotto un aspetto comparato i criteri informatori del vigente Oodice 
penale sono quasi identici a quelli dell'abrogato Oodice toscano, che di- 
stingueva la corruzione dalla illecita accettazione di doni, articoli 173-180^ 
ed a quelli dell'abrogato Oodice del 1859, il quale concepiva la corru- 
zione allo stesso modo del Oodice toscano, senza che avesse la figura 
della illecita acoeUagime di doni, articoli 217, 218, 219, 221, 228. 

La figura toscana della illeoita accettazione di doni è stata per il 
nuovo diritto positivo italiano incarnata nella figura giuridica della 
corruzione. 

Il nuovo Oodice differisce dall'abrogato in quanto alle distinzioni 
intomo alla giustizia ed ingiustizia dell'atto, che ha eliminate. 

L'obiettivo giuridico-sooiale è il corretto funzionamento de' pubblici 
poteri, la tutela del retto e libero esercizio dell'azione politico-ammini- 
strativa. 
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I/imìoo delitto afìftne al delitto di oorrnzione, come abbiamo aooeii- 
iiato nello svolgimento del delitto di oonooseione, è quest'ultimo. 

Lia dififerenza fira i dae delitti sta nell'elemento volitivo, poiché 
nella concussione la dazione o la promessa dello indebito è la risul- 
tante della violenza o dell'errore, e nella corruzione il privato dà a 
promette volontariamente; è la retribuzione di un ufficio che deve es- 
ser gratuito. 

La differenza giuridica fìra ì due delitti è ben delineata dal Fari- 
NAOio. CorrupUOj egli scrive, qwMdo a spante peouniam dante judex in- 
juetitiam fadt; oonousHoy quando peeuniaim non a sponte dante recepit 
ned egtorquet. 

Gli elementi costitutivi di tal delitto sono due giuridico-sooiali ed 
imo gìuridicoeoonomioo. I primi due accennano alla persona ed all'atto- 
ed il terzo al motivo determinante l'atto: tutti e tre nel loro complesso^ 
importano le conseguenze della giustizia 8(ottoposta a prezzo. 

Dessi sono: 

a) La qualità di pubblico ufficiale. 

b) Un atto di ufficio giusto ed ingiusto. 
e) Profitto dato o promesso. 

I fattori dì essenza accennati non han bisogno di una esplicazione^ 
poichò li abbiamo prospettati neUo svolgimento de' cai*atteri costitutivi 
delle esposte due figaro giuridiche, peculato e oonottesione. 

Bisogna che il corruttore sia un pubblico ufficiale e che la cansa^ 
dell'indebito profitto sia un atto di ufficio, inerente all'uffido del pub* 
blico fhnzionario. 

n pubblico ufficiale, sia che per un fìitto giusto o ingiusto accetti 
la dazione o la promessa dell'indebito, sia che non adempia ai propri 
doveri col fkre più sollecitamente dell'ordinario un sSkre o col ritar- 
darlo od ometterlo, commette il delitto di corruzione. Il delitto sta in- 
somma nel non adempimento scrupoloso dei propri doveri per efletto 
di una retribuzione data o promessa e non dovuta. 

L'elemento giuridico-economico, il profitto dato o promesso, non sta 
solamente nel danaro, ma pure in altra utilità in genere, presa nel 
senso economico, e quindi di qualunque natura ed importanza, e Utilia 
f^feri^antur ea quibuscunque sciret aliquis uto » >)• 



»i Xen. Olcon v<»rs. di L. Straebro, cap. XI. 
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Come del pari sia che la dazione o la promessa l'abbia ricevuta di- 
rettamente o per interposta persona, purché la retribuzione, l'indebito sia 
la conseguenza della sua personalità sociale e per un atto del suo 
ufficio, s'incorre sempre nel delitto di corruzione. 

n momento consumati vo sta, come quasi in tutti i delitti, nel fatto 
obiettivo, nell'atto di ricevere una retribuzione, nell'atto dell'accettazione 
della promessa. 

Taluni scrittori ritengono consumato il delitto di corruzione sia che 
la retribuzione non dovuta sia stata fatta precedentemente all'atto o 
dopo, durante l'uffìcio o dopò deposto l'ufficio. 

Crediamo corretta la teoria della esistenza del delitto, quando la 
dazione o la promessa sia stata fatta dall'amministrato precedente- 
mente all'atto o dopo o durante l'ufficio, ma non quando l'indebito 
ha luogo dopo deposto l'ufficio. 

Il delitto s'informa non solo dalla immoralità dell'ufficiale pubblico, 
ma pure dalla influenza dello stesso a far ottenere all'amministrato 
quanto desidera e che per ottenere quell'intento ha il pubblico funzio- 
nario corrotto. 

Or quando l'ufficio non ha più esistenza sociale, quando il corrotto 
non rappresenta più un ufficio, quando l'ufficio non si può più consi- 
derare come mezzo al fine, il fatto dello indebito non può costituire il 
delitto della corruzione. 

Per essere il delinquente incriminato e punito fa d'uopo che si 
provi che la promessa o la dazione dell'indebito avvenne prima che il 
corrotto avesse deposto l'ufficio. 

La corruzione consiste nel subordinare l'adempimento de- doveri di 
ufficio ai doni del privato; un pubblico ufficiale non può essere cor- 
rotto per un atto non compiuto durante l'esercizio delle sue funzioni. 

La teorica del Oabbaba e del Oiuliani non ci persuade, poiché b 
aperta antìtesi con i principi che informano il delitto della corruzione, 
che importa violazione di doveri di ufficio, doveri che più non esistono, 
quando il delinquente è stato deposto dall'uffido, quando non è piti 
un pubblico ufficiale. 

Né l'art. 208 può spiegare influenza sulla esistenza del delitto, p<»chè 
quell'articolo accenna sempre al nesso tra la qualità sociale dell'im- 
putato ed il dono promesso e ricevuto a cagione dell'esercizio delle 
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fdnzìoiii. A dir breve il delitto può ayyerarsi anche qaaodo le funzioni 
lono cessate, ma £& daopo che sia commesso a cagione dell'esercizio di 
liffiitte funzioni. 

Gosi la pensano Pbssina, Puglia, Impallohbni, ecc. 
Come in tutti i delitti la corruzione può presentare la figura del 
tentativo. 

Per il delitto di corruzione occorre il concorso di due volontà, del 
oormttore e del corrotto, e siccome tale accordo presenta delle fasi, 
un'evoluzione, il tentativo sta, perchè fa d'uopo della manifestazione 
della potenzialità de' mezzi per raggiungere l'efifetto. 

Sa tale questione la nostra Oassazione unica presenta, al solito, quel 
dualismo di opinioni poco ammirevole; dualismo che non dovrebbe 
esistere di fronte alla netta dizione del secondo capoverso dell'art. 173, 
nel quale, come bene osserva il Pbssinà, è risoluta la quistione del 
tentativo dì corruzione, cioè del cominciamento di esecuzione del de- 
litto con mezzi idonei 

Nella relazione ministeriale al Re non si mette in dubbio la teorica 
del conato nel delitto di corruzione. 

Prima della dazione o promessa possono correre delle trattative tra 
il oormttore ed il corrotto sull'ammontare del prezzo richiesto ed offerto 
per un atto ingiusto e le trattative possono essere interrotte per una 
circostanza indipendente dalla volontà di entrambi. Tal figura costi- 
tuisce il tentativo a carico del pubblico ufficiale e del privato insieme. 
• Considerare tal configurazione giuridica come un atto preparatorio 
è un assurdo. È il principio d'esecuzione con mezzi idonei. Divide la 
nostra teorica I'Impallomeni. 

Nella Commissione di revisione la questione fa discussa tra Costa, 
Lucchini, Bsusa, Ausiti, che in certo tal modo opinavano per il 
tentativo, ed Ellero, Nooito, Tolomsi che li oppugnavano, ma si finì 
poi coll'approvare il secondo comma dell'art 173, che configura il co- 
nato. 

Consumandosi il delitto con l'accettazione o con la promessa del- 
l'indebito, la legge considera come circostanze aggravanti alcuni de- 
terminati effetti, derivanti da una criminosa pattuizione, a causa della 
loro gravità. 
Tali sono: 
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a) Qaftndo il fiitto abbia per effetto il oonferìmento di pubblici 
impieghi, fltipeadi, pensioni od onorifleenze o la gtipulaadone di contratti^ 
nei quali sia interessata PAmministrazione, cui appartiene il pabbHeo 
affidale. 

b) Quando il fatto abbia per effetto il favore o il danno di una 
parte o di un imputato in causa civile o penale. 

Per legge nel driitto di corruzione non vi stanno dreostanze mino- 
ratrid. 

Può esservi il solo concorso deUe circostanze attenuanti. 

Francamente non crediamo razionale tal sistema. 

Se la venalità, se il lucro comprendono ogni profitto, ogni utilità 
personale, estendibile anche a quelle utilità die non sono valutabili in 
pecunia, non d persuadiamo che non si ha da far distinzione alcuna tra no 
pubblico uffidale che sta alla base della piramide sociale, ed uu pali- 
blico ufficiale che sta alla dma della stessa, tra un pubblico uifidale 
che riceve de' milioni, ed un pubblico ufficiale, che riceve la dazione ^ 
la promessa di un indebito di poche lire. 

L'entità del valore promesso o ricevuto doveva essere, come nel p '- 
culate e nella concussione, valutata nella determinazione della pena. 

D sistema di penalità è il seguente: 

a) La reclusione da tre giorni sino ad un anno, la interdizioue 
temporanea dai pubblici uffici e la multa da lire cinquanta a tremila 
nella ipotesi ddPart 171. 

b) La redusione da sei mesi a cinque anni, l'interdizione tempo- 
ranea dai pubblid uffici, e la multa da lire cento a dnquemila nelh 
ipotesi del primo comma dell'art 172. 

e) La reclusione da tre a died anni, o da cinque a quindid e h 
multa che può estendersi anche a lire diecimila nella ipotesi di cor- 
ruzione, accompagnata da circostanze aggravatrici, previste dall'arti- 
colo 172. 

d) Da lire cinquanta a lire tremila nella ipotesi prevista dagli 
articoli 171 e 173 relativi al privato, che induce il pubblico uffldale 
aUa vmalità dell'uffido. 

e) Le stesse pene nella ipoted dell'articolo. 173 combinato cui- 
l'articolo 171, cioè quando il pubblico uffldale è indotto dall'ammini- 
strato a vendere il flavore, doè la violazione obiettiva de' doveri del 
proprio ufficio. 
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/) Le stesse pene del primo oomma dell'artioolo 173 nella ipotesi 
del tentativo di oorrazione, cioè quando il privato ha tentato d'indurre 
il pnbblioo ufficiale a violare i propri doveri d'ufficio mercè la dazione 
la promessa dell'indebito: la suggestione del privato senza la per- 
petrazione del delitto da parte del pabblieo ufficiale. 

A tali pene va unita la confisca del corpus delieti. 

n diritto giureprudenziale sorregge i nostari concetti. 

Non vi ha corruzione, e neanco tentativo di corruzione, quando 
Tatto che si richiede al pubblico ufficiale sia, comunque dall'agente 
non ritenuto tale, estraneo al suo ufficio ^). 

Commette reato di corruzione ehiuitqiie induce un pubblico ufficiale, 
mediante ricompensa, a compiere, omettere o ritardare un atto del suo 
ufficio, anche se tale atto debba compiersi dal pubblico ufficiale per de 
legazione e non per potestà diretta ^). 

Se manca il consenso del pubblico ufficiale, che si vuol corrompere, 
vi è il tentativo del reato % 

D capoverso dell'articolo 173 God. pen. cte prevede il caso di chi 
cerca di corrompere un pubblico ufficiale senza riuscirvi, costituisce 
una figura di reato di per so stante e non una c<»ru8Ìone attenuata ^). 

Per la sussistenza del reato di corruzione di un pubblico uffi- 
ciale occorre che l'atto che dal medesimo si richiede sìa proprio del 
suo ufficia 

Perciò non esiste corruzione, se non si verifichi una violazione di- 
retta del dovere dell'ufficio, non potendosi ammettere abuso in affare 
cke non sia ad un determinato pubblico affidale demandalo. 

D tentativo di corrusEiime deve oonseguentemeiite ammettersi solo 
allora che sia manifesta la potenzialità de' mezzi per raggiungere l'ef- 
fetto 2^). 



1) Rititta penale, voi 31, p. 553 e ooU. — GHtrùpruderura penale, voi. 10, 1390* 
4>ag. ìtì7. 

*) CasAazione unica, voL I, pag. 339. — Rivista penale, voi. 10, 1890, pag. 369. 
') RitittBt penale, toI. 33, pag. 110. — Cassazione di Roma, 12 agosto 1890. 
«) Cassaxiooe di Roma, 21 novembre 1803. Il Foro àalimio, voi. XVIII, amio 189a 
*) Cassazione di Roma, // Fero italiano, voL XV, anno 1890. 
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CAPO V. 

l'abuso di autorità e la VIOLAZIONE DEI DOVERI 
INERENTI AD UN PUBBLICO UFFICIO, 

SOMMARIO. 

1. Elemento comparato. 

2. Definizione del delitto. 

3. Obiettivo gìarìdico-sociale. 

4. Elemento d'ordine generale e razionale. 

5. Varie figure di delitti compresi nella configurazione generica. 

6. Fattori giuridici di essenza delle diverse figure giuridiche. 

7. Momento consumativo delle varie figure dei delitti. 

8. Tentativo. 

9. Concorso. 

10. Circostanze aggravanti e minoratrici. 

11. Sistema di penalità. 

12. Diritto giareprudenziale. 

L'ultima figura dei delitti contro la pabblica amministrazioDe com- 
messi da pabblici ufficiali è l'abuso di autorità, nella quale configura* 
zione giuridica si comprende la figura della violazione dei doveri ine- 
renti ad un pubblico ufficio, poicbè Pabuso di autorità è pure una 
violazione dei doveri del pubblico ufficiale al corretto funzionamento 
dei \yoten sociali delegatigli dall'ente Stato. 

Esaminate le disposizioni legislative sotto un profilo scientifico-com- 
parato desse presentano un progresso nell'ordine scientifico e nell'ordine 
legislativo. 

Nell'ordine scientifico, poiché fino ad un dato punto soddisfano ]e 
esigenze della scienza, e nell'ordine legislativo segnano un notevole 
progresso non solo di forma, ma, quel che più monta, di sostanza. 

Finora i Godici abrogati, specialmente il toscano, limitarono il ti- 
tolo di abuso dì autorità solo ad una serie di delitti commessi da pub- 
blici ufficiali contro la libertà, mentre gli abusi, ai quali deve il le- 
gislatore provvedere con apposite sanzioni penali, possono ledere non 
solo la libertà, ma anche altri diritti individuali, e ledono sempre la 
pubblica amministrazione, appunto per il motivo che il mezzo con coi 
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si commette la lesione è sempre Pabuso di quell'autorità di cui sì scuoto 
il prestigio. 

L'art 176 riproduce l'ipotesi preveduta nell'art. 195 del Codice to- 
8oauo e negli articoli 241, 242 e 246 del Oodice del 1859. 

L'art. 177, la violazione cioè dei segreti d'ufficio, era prevedutar 
nell'art 191 del Codice toscano. Negli altri Codici abrogati trovavasi 
preveduta solo per rispetto agli ufficiali aventi giurisdizione istruttoria, 
art. 96 Cod. proc. peu. E mentre nell'art 96 si accennava al divieto per 
<;li ufficiali ohe intervenivano negli atti d'istruzione, il nuovo Codice ha 
estesa l'ipotesi crtminosa a tutte le violazioni di segreti d'ufficio. 

L'ipotesi dell'art. 178, la denegata giustizia, era preveduta dal Co- 
dice toscano e dal Codice del 1859, art. 235. 

Nuova è la figura degli artiooli 180 e 181; non era preveduta nei 
Codici anteriori. 

Segna quindi un'evoluzione progressiva rispetto ai Codici abrogati la 
nuova positiva legislazione. 

L*abu80 di autorità è l'atto delittuoso volontariamente e sciente- 
mente commesso dal pubblico ufficiale mercè abuso del suo ufficio^ 
lesivo dell'altrui diritto e non costituente di per sé stesso un reato. 

Costituisce una grande garanzia sociale si dell'individuo che della 
società contro qualsivoglia atto arbitrario, per qualunque fine com- 
messo e con lesione di ogni diritto, seuza distinzione tra la libertà e 
<rli altri diritti assicurati al cittadino in uno Stato civile e libero. 

Differisce l'abuso di autorità, ehe la scienza chiama innominato, dalle 
figure giuridiche di peculato, concussione e corruzione per l'elemento 
impulsivo, dal quale è l'agente determinato. 

U fattore impulsivo nel peculato, concussione e corruzione è pura- 
meute eoonomico, la turpe veduta di guadagno, la venalità nell'abuso 
di autorità innominato, un motivo passionale, l'odio, la vendetta, il fa* 
vore,od altro effetto diverso dall'avidità. 

Si elimini la venalità e si supponga l'abuso doloso di un pubblico* 
potere in danno del diritto altrui seuza che questa lesione del diritto 
costituisca per so stessa un reato, e si avrà il concetto dell'abuso di 
autorità innominato o generico, perchè non prende il suo titolo da una 
determinata obbiettività giuridica, ma che può ledere una serie inde- 
terminata di diritti. 
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L'obbiettivo giuridico-sociale del delitto è quello 6te880 delle altre 
4'8poste ligure giuridiche — il peculato, la concussione e la corruzione — il 
<'.OTretto e morale funzionamento dei poteri sodali dall'ente Stato dele- 
gati al pubblico funzionario^ la tutela del retto e Ubero esercizio del- 
razione politico ammlnistratiYa, la garanzia giuridica della autoiitù 
legittima dello Stato contro ogni offesa a tale diritto, Aia da parte dei 
pubblici funzionari, sia da parte dei privati. 

Alla tutela dell'ordine sociale, alla pronta e retta amministrazione 
della giustizia ed al regolare andamento dei pubblici servizi importa 
che tutti coloro, ai quali fu oonferito e che assunsero un pubblico nf- 
Hoio, ne adempiano scrupolosamente i doveri, e la legge penale deve 
più o meno severamente punirne la violazione^ secondo la maggiore o 
minore importanza del dovere violato, e secondo la maggiore o mi- 
nore quantità del danno che ai privati od allo Stato da siffatta vio- 
lazione può derivare — scrìve l'onorevole Zànardblli nella sua Be- 
lazione al Re. 

Un elemento d'ordine generale e razionale informa il delitto in 
esame, la non possibile punizione degli abusi commessi dai pubblici 
fonzionari e la necessaria e legittima repressione degli stessi. Di qui 
la norma generale e completiva, diretta a reprimere tutti quegli abusi 
perpetrati da pubblici ufiftciali contro l'altrui diritto, che non sono 
<K)ntemp]lati da una spedale disposizione di legge. Di qui un criterio 
generale per evitare tutte le deplorevoli lacune e provvedere a tutte le 
posdbili contingenze. Di qui infine la formola abuéo di chiarità espri- 
mente ora un genere ed ora una spede, onde come genere possa appli- 
carsi indistintamente a qualsiasi azione delittuosa, a consumare la quale 
il colpevole siasi valso dei poteiì sodali, dd quali si trova investito, 
e come specie esprimere più partlcolarmeate quegli abusi che, (^tre 
di essere mere trasgressioni disdplinari o violazioni dei semplid do- 
veri morali di ufUcio, recano tale offesa al diritto sodale ed individuale 
da meritare una r^resdone penale e costitiiire perdo veri e propri 
delitti. 

Varie seno le figure dd delitti compred nella configurazione gene- 
rica, abuso di autorità, da formare il seguente gruppo: 

a) Istigazione a ddinquere; 

b) Abuso di potere contro la libertà ddle persone. -- Arresto 
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^arlHtrarìo, inobbedienza ad ordini relativi all'arresto, ritardo nella ces* 
«azione di on arresto arbitrario, atti arbitrar! o rigori non disciplinari 
<x>ntro detonati, violazione di domicilio; 

e) Abaso di potore o di affido contro il libero esercizio dei di- 
ritti dei privati. — Violazione di domicilio, libera circolazione ed emi- 
grazione ; 

li) Abuso di potere contro gPintoressi economici dello Stato. — 
Oonoessioui, aggiudicazioni, appalti, forniture, locazioni, ecc.; 

e) Abuso di potore contro gli intoressi politici dello Stato. — 
Rivelazioni di segreti amministrativi, politici e militari, pubblicazione 
<di atti; 

/) Abuso di potere contro gl'interessi giuridicoH9ociali dello Stato. 
— Omissione o rifiuto di un atto d'ufficio, rifiuto od indebito ritardo 
^ esecuzione, omissione o ritardo del referto di un reato, coalizione 
dei pubblici ufficiali, in seguito alla quale essi abbandonino l'ufficio. 

I lettori costitutivi il delitto di abuso di autorità, come risulta im- 
plicitamente dalla data definizione, sono i seguenti: 

a) lA qualità di pubblico ufficiale; 

b) L'abuso d'ufficio; 

0) Un atto contro i diritti altrui. 

Non fa d'uopo che si osservi che il delitto di abuso di autorità o 
-di ufficio non sta solamente nel Mto obbiettivo materiale, ma anche 
nel fbtto intenzionale subbiettivo. 

La legge incrimina l'abuso di potere in senso giuridico, vai quanto 
-dire allorché vi concorrano la volontà e la coscienza di abusare dei 
poteri d'ufficio. 

Oli estremi essenziali delle altre figure di delitti della istigazione a- 
4élinquere sono: 

a) La qualità sodale di pubblico ufficiale; 

b) Abuso di ufficio; 

c) L'eccitamento a trasgredire alle leggi ed ai provvedimenti 
dell'autorità, la determinazione della volontà altrui mercè una coer- 
oidone morale a violare le sanzioni penali, trovandosi l'ufficiale pub 
blico nell'esercizio delle sue funzioni. 

Non occorre, come nell'art 2i6, l'elemento della pubblicità. 

Negli altri delitti tutti in specie è necessario per la incrimìnabilità^ 

4 
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6 punibilità dell'azione violatrice dei diritti sociali ed individoHli non^ 
solo il eonoorso della qualità sociale^ ma dell'abuso d'af&oio. 
Le condizioni essenziali sono: 

a) La inversione delle pubbliche funzioni al suo privato interesse^ 
esplicato nelFeserdzto delle sue funzioni in un atto di pubblica ani-- 
ministrazione presso la quale l'agente esercita il suo ufficio. Il eonflitto* 
tra l'interesse proprio e quello della pubblica amministrazione; 

b) Sia direttamente, o per interposta persona,' o con atti simulati.' 
E ciò- per Tlpotesi delPart, 176. 

0) La rivelazione di s^^ti, amministrativi, politici e militali e^ 
strìnseoata: 

1.^ Ool oomunieare docummiti o fiatti posseduti o conosciuti per 
ragioitò di ufficio; 

2.^ Gol pubblicare gli uni o gli altri; 

3.^ Gon l'agevolare in un modo qualsiasi «la conoscenza degii^ 
uni o degli altri. È l'ipotesi dell'art.' 177 ehe richiede come primo fat- 
tore, che il documento o l'alto abbia da rimaner segreto. 

L'elemento morale, dolo, e per l'aggravante il concerto di almeno- 
tre pubblici ufficiali nelle ipotesi previste dagli articoli 178 a 18K 

Belativamente alla ipotesi giuridica dell'art 178 è necessario di- 
stinguere gli ufficiali dell'ordine giuditiarìo dai militari od agenti 
della forza pubblica. 

Per i primi la loro penale responsabilità non nasce che nei casi m 
cui ha luogo la loro responsabilità dvile ai sensi d^li articoli 78& e 
s^. del Codice di procedura civile. 

Per i secondi soggetto speciale del delitto è il militare o l'agente 
della fòrza pubblica. ' 

Belativamente all'obbligo del referto la legge distingue fra i ptrin- 
blici ufficiali in genere e gli ufitteiali di polizia giudiziiuria, costituendo^ 
un'aggravante tal qualità, sul motivo che son dessi obbligati allo svol— 
gimento delle prove dei delitti, che si commettono. 

U momento consumativo dei diversi delitti in ispeeie ata nel fkUx> 
corapitore del delitto, nell'elem^ito obbiettivo, che può variare secondo» 
la natura giuridica del reato. 

In opposizione a qualche giurista opini^uno che nei delitti «numerati, 
compresi nella ccnfigurazione generica abuao di autorità o di uffido,. 
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preaentando diversi stadi per 11 completo svolgimento giuridico, la 
forma del conato possa avvenire. 

Come del pari la teorica del concorso è implicita nel delitto di 
abuso dì autorità o d^ufficio, lasciando all'apprezzamento del magistrato 
80 necessario o no. 

Le circostanze aggravanti sono la resultante 

a) Della qualità sociale speciale del pubblico ufficiale, funziomiria 
delTordine giudiziario, ufficiale di polizia giudiziaria; 

b) Della pluralità di pubblici ufficiali. 

È escluso per la gravezza e per Tentità politica del reato il con-" 
corso delle circostanze minoratriói, tranne di quelle attenuanti o mino^ 
ranti per ragione di età. 

Il sistema di penalità è graduabile; è proporzionato alFentità, quan- 
tità e qualiticazione del delitto. 

Nelle contingenze deirart 175 la pena è la detenzione da quindici 
gionii ad un anno, salvo il caso che il pubblico ufficiale abbia agito 
l>er un Une privato, poiché allora la detenzione si cambia in reclusione, 
aumentandosi di un sesto la durata dèlia pena. 

Nella ipotesi dello eccitamento a delinquere il delinquente è punito 
eou la stessa p^ia. 

Nella ipotesi dell'art. 176 Fàgente è punito con la reclusione da un 
mese a cinque anni e con la multa da Hte cento a cinquemila. 

Nella ipotesi dell'art 177. rivelazione dei segreti d'ufficio, la peiu» 
è la detenzione sino a trenta mesi oon la multa non minore delle lire 
ti^oeuto. 

La figura giuridica prevista dall'art 178, la denegata giustìzia, h 
punita con la multa da lire cinquanta a millednqueeento. 

Nel concorso delle aggravanti, coalizione o funzionario dell'ordine 
giudiziario, il delitto è punito con la multa da lire cento a tremila 
nella ipotesi della coalizione, ed in quella, che riguarda i pubblici fun- 
zionari dell'ordine giudiziario, con l'azione civile configurata dagli 
articoli 783 e 784 del Codice di procedura civile. 

Nelle contingenze degli artìcoli 180 e 181, omissione o indebito ri- 
tardo nel referto, concerto tra tre o più pubblici ufficiali, diretto ad ab- 
bandonare indebitamente il proprio ufficio, abbandono del proprio uf- 
ficio per impedire la trattazione d'un affitre o per cagionare qualsiasi 
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altro nocumento al pubblico servizio, il delitto è punito nel primo CMO 
con la multa da lire cinquanta a mille^ aggiungendosi Pinterdizione 
dai ))ubblici uffici sino a trenta mesi quando il colpevole sia un affi- 
òciale di polizia giudiziaria ; nà. secondo caso con la multa da lire cin- 
quecento a tremila e con Tiuterdizione temporanea dell'ufficio; alle 
stesse pene nel terzo caso. 

Il diritto giureprudenziale ha fermato i seguenti concetti: 

Si ha abuso di autorità nella violenza contro la persona, che un agente 
>od impiegato del Gk)vemopuò aver commesso nell'esercizio legittimo delle 
fiue funzioni, co»cchè l'abuso consiste non altrimenti nell'esercizio di 
tali funzioni, ma bensì veramente nella violenza usata ed ordinata 
contro le persone nell'atto o nell'esercizio legittimo delle funzioni 
«tesse ^). 

Se taluno figura acquirente di cose che in seguito a pignoramento 
Mi vendono dall'usciere, e di questo egli non sia che il prestanome, 
l'usciere che in fktto fu il vero compratore della cosa suddetta, com- 
mette il reato di privato interesse in atti di ufficio ^). 

Incorre nella violazione dell'art 175 God. pen. quel sindaco il quale, 
abusando del suo potere discrezionale, lungi dal sospendere o sciogliere 
la seduta di fronte al contegno turbolento di un consigliere, lo espelle 
dalla sala delle adunanze ^j. 

A costituire il delitto dell'art. 176 God. pen. occorre che col suo 
operato il pubblico ufficiale metta in conflitto l'interesse proprio con 
«quello dell'amministrazione ''). 



i) Corte d: Cassazione di Roma, 27 giugno 1890 ; Cassazione unica, voi I, 2J9. 

>) Cassazione di Roma, 14 gennaio 1891 ; Corte Suprema di Roma, anno 16, pag. 10. 

3) Corte di Cassazione di Roma, 23 giugno 1891. // Foro penale, voi. I, fase 1, pa- 
gina 13. 

4) Cassazione di Roma, 19 agosto 1892. Il Foro penale, parte II, pag. 459. 
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Stal\ Tip, CDottor Leonardo Vallardi' 
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